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L. lUNlUS MODERATUS 



COLUMELLA 

DE RE RÙSTICA 

j(-;^ ;M^ ;if 3(-:^ jf-:^ jf 

L 1 B E R S E X T U S 
P R M F A T l O. 

Scio quosdam , Pw^/i Sìlvìm , prudentes 
agricolus pecorìs gregarìorumque pastorum 
abnuìsse curam ^ O* eam velut ìnìmìcani 
professiOnìs sua disaplinam eonstantissìme 
repudiasse . neque infitior id eos aliqua 
ratione fedisse , quasi sit agricola contra- 
rium pastoris propositum : cum ille quatn 
maxime subaSìo C5^ puro solo gaudcat > 
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LUCIO GIUNIO moderato 

COLUMELLA 

DELL’ AGRICOLTURA 

LIBRO TERZO 

\ 

PREFAZIONE 

Io so, o Publio Silvino, esservi stati alr 
cani saggi agricoltori che hanno ricusa-r 
to di avere in cura il bestiame , e che 
costantemente hanno rigettato la pro- 
fessione di custode di gregge , come con- 
traria a quella eh’ essi esercitavano (ij. 
Non negherò per altro che non abbiano 
a\'uta una qualche ragione, perchè (2^ 
Io scopo deir agricoltgre è contrario a 
quello del pastore ? di fatti il primp ama 

A 3 mol- 
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hic novali ^ granutibsoque s tllc frucium e 
terra speret hic e pecore . ita fit , ut 
qnod arator aboìmnatur ^ cantra pastor 
optct 3 hcrbarum proverìtum . Sed in his 
tam discordantibus votis est lamen qu£- 
dani snóctas , atque coniun5ìio : qiiouiam 
O* pabulum e fundo plerumque domesticìs 
pecudibus magìs , quam alienis depascere 
ex usa sii , O* copiosa stercoratìonc , qu£ 
contingit e gregìbus y terrestres fru^us 
exuberant, Nec tamen ulla regio est y in 
qua modo frumentn gignwitur y qua non , 
ut hominum y ita armentorum adiumento 
iuvetur . unde etiam iumenta nomen a re 
traxerc y quod nostrum laboremy vel one- 
ra subveBando y vel arando ìuvarent . Ita- 
que sicut veteres Romani praceperiint , 
ipse quoque ceriseo tam pccurum quam 
agrorum cultum pernoscere . Nam in ru- 
sticatione vel antiquissima est ratio pasccn- 
di y eadenique quxstunsìssima . propter 
quod nomina quoque C7* pecunia O* pe— 
cubi traSia videutur a pecore : quoniam 
id soluiji veteres possederunt y CS* odhuc 

aimd 
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moltissimo il terreno ben lavorato e spo- 
glio (i’ erbe ; laddove il secondo non si 
rallegra che quando ha terreni incolti ed 
erbosi ; quegli fonda tutte le sue speran- 
ze nel frutto della terra , e questi in 
quello del bestiame; e perciò T aratore 
ha in odio il germogliamento dell’ erbe , 
€ per contrario (3) lo desidera il pasto- 
re . Ma in sì« contrari voti havvi nulla- 
di meno una certa unione ed una specie 
di società , tanto perche suolsi comu- 
nemente fare consumar T erbe del pro- 
prio terreno più dalle nostre bestie , che 
dalle altrui , quanto perchè il copioso le- 
tame somministrato dalle gregge, contri- 
buisce a moltiplicare i frutti della terra. 
Non vi è certamente alcun paese , nel 
quale per altro nascano biade, che non 
61 coltivi e coll’aiuto degli uomini e de- 
gli armenti ; e quindi si chiamano giu- 
menti od armenti , e traggono il nome 
dalla cosa , cui si destinano , perchè ci 
aiutano nelle nostre fatiche o portando 
pesi, o arando (4). Laonde , come gli 
antichi Romani prescrissero , penso an- 
cor io che importi saper bene la cultura 
che ricerca il bestiame, egualmente che 

A 4 qucl- 
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8 COLUMELLA 

apud quasdam gentes unum hocusurpatur 
dwitiarum genus : nunc apud nostros 

quidem co/onos alia res uberior nulla est . 
ut etìam M. Calo credidit qui consulenti , 
quam partem rei i astica excrcendv celeri- 
ter locupletarì posset ? respondit ^ si bene 
vasccret : rursusque interroganti^ quid de- 
inde /adendo satis ubercs frubìus perce- 
pturns csset? ajjirmavit , si mediocnter 
pascerete Caterum de tam sapiente viro 
pìget dicere 3 quod eum quidam auSìores 
memorant , eidem quarentì 3 qiiodnam ter- 
tium in agricoìatione quastuosum esset’^ 
asseverasse 3 si quis vel male pascerei : 
cum prasertim maius dispendium sequatur 
inerlem (S* inscium pastorem 3 quam prii- 
denteili diligenternque compendium . De se- 
cando tamen responso duhium non est 3 
quin mediocrcm ncgligentiam domini frit^ 
cius pecoris exuperet . Quam ob rem nos 
quoque hanc partem rei rustica 3 Stivine 3 
quanta valitirnus industria 3 maiorum scat- 
ti pracepta 3 posteritati mandavimus . Igi- 
tur cum sint duo genera quadrupedum , 

quo- 
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quella che addimancia il terreno ; imper- 
ciocché nell’ agricoltura l’ arte di pascere 
la greggia è non solo antichissima , ma 
ancora nello stesso tempo di grande gua- 
dagno 5 per la qual cosa i nomi pure di 
jiecuriia e di pecutium sembrano essere 
derivali dalia voce pecus (5} , perchè il 
bestiame era la sola specie di ricchezza 
che possedessero gli antichi , ed è la so- 
la parimente che sia in uso oggidì ap- 
presso alcune nazioni . Ma nemmeno 
i nostri coltivatori trovano cosa che loro 
frutti maggiormente della greggia (6) , 
come fu di opinione ancora M. Catone; 
il quale interrogato qual parte dell’ agri- 
coltura si dovesse esercitare , onde alcu- 
no potesse arricchirsi jnestamente , ri- 
spose nutrendo bene le gregge : ri- 
chiesto poi qual fosse la via per trar- 
re frutti almeno mediocri , non dubitò 
di affermare che questa consisteva nel 
nodrire mediocremente la greggia . Ma 
dnolmi il dire di tal savio uomo (7) 
quello che di lui ci raccontano alcuni 
autori; cioè che addimandato qual fosse 
il terzo oggetto più lucroso nell’ agri- 
coltura , accertò chi ne lo richiedeva. 



IO CoLUMELLA 

quorum alterum paramus in consortium 
operum y sicut bovem miilam y eqiium y 
asinum j alterum voluptatis , ac reditus 
custodia causa y ut ovem y capellam, sucm y 
caiiem : de co genere, primum dicemus , 
cuius usus nostri laboris est particeps . nec 
dubium y quia ( ut alt Varrò) cateras pe- 
cudes bos honore superare debeat y prx-^ 
sert'm autem in Italia , qu£ ab hoc min- 
cupationem traxìsse cred’tur , quod olim 
Graci tauros hxXng vocarenf y O* in e a 
urbe y Cuius in moenibus condendis mas IS* 
f (Emina aratro terminum signaveninty ve- 
lut pccus : quod item Athenis Cereris CS* 
Triptolemì fertur mmister : quod inter ful- 
gcnlissima sidera particeps cali : quod d '- 
inde laboriosissimiis adirne hominis socius 
in agricLiltura: cuius tanta fuit apud an- 
tiquos veneratio y ut tam capitale esset bo- 
vem necasse y quani civem. Ab hoc igìtur 
promissi operis capiamus cxordium. 
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consister questo nel cattivo nodrimento 
del bestiame , quando che è certo i che 
un pastore inerte ed ignorante , causa 
maggior danno, che un pastore avvedu- 
to e diligente non ne trae profitto . 
Intorno alla seconda risposta non , vi ha 
punto di dubbio che i frutti del bestia- 
me non superino la mediocre negligenza 
del proprietario . Per la qual .causa, 
o Silvino , noi pure ci siamo determinati 
di scrivere , con quella maggiore diligen- 
za , di cui siamo capaci , per la posteri- 
tà sopra questa parte dell’ agricoltura , 
a dietro i precetti dei nostri antichi ; 
e perciò essendo riue le specie di qua- 
drupedi , delle quali l’ una ce la procac- 
ciamo , onde sia nostra aiutatrice e com- 
pagna nelle fatiche, come il bue, la mu- 
la, il cavallo e l’asino; e l’altra {)er 
piacere (8j non meno che per trarne 
guadagno, o per impiegarla alla guar- 
dia , come la pecora , la capra , il 
porco e il cane ; parleremo dunque iti 
primo luogo di quella specie che asso- 
ciamo alle nostre fatiche. Non vi è al- 
cun dubbio che, come dice Varrone (9), 
ì\ bue non meriti il primo posto tra le 

bc- 
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bfisiie di questa specie , e panicolarmen- 
te in Italia , la quale , per quanto si 
crede, ha tratto il suo nome' da quello, 
e perchè una volta i Greci chiamava-r 
no trotXo' i tori , e perchè nella fab-* 
lirica delle mura della città il bue e 
la vacca ne marcarono coll’ aratro il con- 
fine (io). Goral preminenza gli si deve 
eziandio 5 per essere stato in Atene atti- 
ca (li), com’ è fama, il ministro di Ce- 
rere e di Trittolemo, per avere un po- 
sto tra le più brillanti costellazioni del 
cielo y e per essere finalmente ancor og- 
gidì il più laborioso compagno dell’ uomo 
nell’ agricoltura . E in tanto onere si ebbe 
quest’animale presso gli antichi, che giu- 
dicavasi degno di morte egualmente quel- 
lo che avesse ucciso un bue , o un cit- 
tadino . Principieremo dunque il trat- 
tato , che abbiamo promesso , da questo 
animale , 
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ANNOTAZIONI 
alla Pkefazione. 

i 

(i) Scio quosdatn . . . ronstantissime repu- 
diasse. Le antiche edizioni e i codici 
hanno: Scio quosdam ► . . pecoris ab- 
nuisse curam , P.regariorumque pasto- 
rum -velut inimicam . . . Abramo Cro- 
no v io amerebbe che si leggesse gre- 
gariarumque pastionnm * . . discipU- 
nam , perchè nel libro III , capitolo II 
di Varrone si hn : induce me inviam 
disciplince VUlaticae pastionis 

(z) Neque infitior . . . quasi sit . Columel- 
la dice subito dopo, che l’agricoltore 
ama specialmente il terreno ben lavo- 
rato e non punto erboso, e che il pa- 
store si diletta per l’ opposto di un 
terreno incolto e pieno d’erbej dun- 
que 1 inclinazione dell’ uno è opposta 
a quella dell’altro. Questi termini for- 
mali di contraddizione non ammetto- 
no la modificazione di quasi , ma piut- 
tosto quia, come leggasi nel codice 
ambrosiano . 

( 3 ) 
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1/f. COLUMELLA 

(3) Ila jit ^ Ut quod arator ahominatur ... 
Nelle antiche edizioni e nei codici si 
legge ideoqiie arator abominetur , at 
cantra pastor . . . ovvero come ha il 
pontederiano & cantra . Ognuno accor- 
derà che quest’ ultimo testo è da ante- 
porsi all’aldino; nè occorreva certa- 
mente introdurre alcun canciamento . 

(4 Nec lamen alla regio . . . ve/ arando 
iuv areni . Dietro a’codici più accura- 
ti in tal guisa è da aggiustarsi il te- 
sto : Nec tamen alla regio est , in 
qua modo frumenta gìgnantur , quce 
non ut hominum , ita armentorum ad- 
iutorio excolatur ; unde & iumenta 
& armenta dicuntur^ 6* nomea a re 
traxere , quod nostrum laborem , veZ 
onera subvettando ^ vel arando iuva- 
rent. Servio nel libro III , verso 540 
dell’Encide riferisce questo luogo di 
Columella , e vi, aggiunge & armenta. 
Pare altresì che Isidoro nel libro XII 
delle Origini avesse in vista questo 
luogo , quando disse : Iumenta nomi- 
ria inde traxerunt , quod nostrum la- 
borem vd onus suo adiutorto subve^ 

clan- 
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dando 'veZ arando iuvent . Ed è ra- 
gionevole l’aggiunta di armejjta , per- 
chè altra cosa sono gli armenti , ed 
• altra i giumenti. Vedi Varrone nel li- 
bro IV della lingua latina. Columella 
stesso nel capitolo III di questo libro 
distingue i giumenti dai buoi; e Ul- 
piano lib. 38, S L)- de ^Jdil. Ed. nega 
che i buoi sicno compresi ne’giumen- 
ti . Presso Conrado { Parerg. pag. 375 ) 
si trova un’antica legge viatoria del 
seguente tenore: piastra bubuf iumen- 
tisve iunBa. 

Le tre prime edizioni e la bruischia- 
na mettono ovium per hominum. Co- 
lumella ha tratto questa idea e parec- 
chie altre che seguono , dal secondo li- 
bro, capitolo I di Varrone . L’eti- 
mologia di lumenta viene , secondo il 
nostro autore , da iuvare , aiutare , e 
quella di armenta da arare. 

{5) Abbiamo conservato latine le tre voci 
pecunia , peculìum , pecus , onde fosse 
più manifesta P etimologia . 

(6) Et mine apud nostros . . . ut eiiam 

m. 
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l6 COLUMELLA 

M. Cato credidit . Le parole niiila, 
est , •. . etiam sono aggiunte da Al-^ 
do. Dietro le tracce de’ migliori co- 
dici il vero testo dovrebbe essere il 
seguente : Sed nec apnd nostros qiLi- 
dem colonos alia res uberior , ut M. 
Cato credidit , o prodidit . 

I (7) Plinio nel libro XVIII, capitolo V non 

I fa parole della terza risposta catonia- 

t na , ma soltanto delle due prime . Co- 

t • tale risposta non sembra molto lonta- 

^ na dal costume di Catone, il quale è 

' • stato imitato dal suo pronipote , cui 

essendo stato chiesto chi era quegli 
I che amava moltissimo , rispose esser 

questo il fratello ; e chi in secondo 
luogo, soggiunse nuovamente il fratel- 
lo; e chi in terzo luogo, il fratello. 

' Veggàsi Plutarco nella vita di Catone . 

i 

(8) Igitur curri sint . . . alterum volupta- 
tis. Tra gli animali che qui si accen- 
nano, Schneidero non sa trovarne uno 
che si nodrisca per piacere; e perciò 
egli crede che manchi il nome di un 
. animale alimentato pel solo diletto . 

' • Por- 
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Forse non ha tutto il torto, perchè il 
cane qui si riguarda come un oggetto 
di guardia, non già di piacere. 

(9) Libro II , capitolo V della sua Agricol- 

tura. 

(10) In mcenibus rondendis . . .. xelut jye- 
cns . Sarebbe più elegante omettere in , 
come fanno le quattio prime edizioni 
e il codice sangermanense. 

Tutt’ i commentatori convengono che 
in questo luogo vi sono delle mancan- 
ze . Ursino amerebbe che si dicesse : 
Cuius mcenibus condendis , , . aratro 
murum signaverunt 6* portas , ([uod 
item . Cotale correzione la trae egli 
dalle tracce che trovansi su d’un an- 
tico codice , e dalla prefazione del li- 
bro II di Varrone . Gesnero è persua- 
so che Ursino abbia sanato il testo , 
riguardo al sentimento , ma non ha 
osato d’introdurre nello stesso la cor- 
rezione . Pontedera opina pure esservi 
qui una lacuna , cui egli non sa sup- 
plire, quando bene per pecus non si 
metta murum &. portam quai confini 
CÒlumella Tom. VI. B sta- 
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. «tabiliti dall’aratro. E' veramente da 
dolersi che Ursino non abbia messe le 
varianti del suo codice , per mezzo 
, delle quali forse si sarebbe potuto sup-i? 
1 - plire alle mancanze che sono nel .te- 
sto . Egli par sicuro che Columella ab- 
bia. in un sol luogo uniti i sentimenti 
di Varrone , che trovansi sparsi in due 
luoghi , cioè nel libro II j .capitolo I e V. 

, . . Le medaglie ci denotano la costu- 

, manza usata dagli antichi, allorché 
volevano stabilire una colonia . Vedi 
» Beroaldo che ce la descrive molto be- 
ne. Virgilio fa menzione di quest’ an- 
tica consuetudine , dicendo : 

■ ' ' Interea Mneas urhem. designai ara- 
tro ; 

e Ovidio ne’ Fasti: 

Inde premens stivavi signavit ma- 
nia sulco , 

Alba iugum niveo cum bove vacca 
tulit . 

Parrebbe conveniente l’aggiungere col 

co- 
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codice sangermanense hoves ■ a fcemU 
na. ‘ .1 

{il) .Quod, ìtem Athenis . Gesnero ha deri- 
‘So Eìnsio^ perchè ne’ suoi commenti al 
verso 82ff, libro IV dei Fasti di Ovi- 
* dio .abbia fatto precedere Atticis ad 
Athenis , dietro al codice sangerma- 
nense : yeramente Einsio non ha fatto 
-iciò senza consiglio, trovandosi » o«Ì- 
cis nel codice goesiano e nelle quattro 
'prime edizioni . Rendevasi poi neces- 
saria l'aggiunta di atficis, onde si din 
stinguesse F Atene, di cui parla il no- 
stro Moderato. Varrone nel libro VH 
de Lingua Latina ne distingue tre , 
ab una diai Athencei , ab altera Athe- 
nienses , a tenia Athenoepolitte . 
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CoLUMetLà 

CAPUT 1. 

De bubus parandis atqiie emendisj 
corumque forma . , 

in emèndis bubus scquenda^ qiuquó 
vitanda sint , non ex facili dixerim i curri 
pecudes prò regionis caliqiie stata , 
habìturn corporis , O* ingeiìmm animi , Cr* 
pili coloretn gerani , Alia, formx sunt Asia-- 
tids y alia Gallicis , Epiroticis alia . nec 
tantum diversitas provinciarurn y sed ipsa 
quoque Italia partibus suis discrepai . Cam- 
pania pleriiinque boves progcrterat' albos 
O* exiks y labori tarnen aillurx patrii 
soli non inhabììes , Umbria vastos , O* al- 
l)OS ì eademque rubro s : nec minus proba^ 
biles animis , quam corporibus » Hetriiria 
0* Latiurn compaUos y sed ad opera for- 
tes . Appenninus durissimos omnemque dif- 
ficultatem tolerantes y nec ab aspeSiu de- 
ca ros . qux cum tarn varia O* diversa 

sint, tamen quondam quasi communìa, O* 

xxr- 
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CAPITOLO I. 

Velia compera de’ buoi y e della, loro 
forma . 

t - 

l^on è tanto facile l’assegnar le regole 
che sono da seguirsi , o da evitarsi nella 
compera de’ buoi , poiché il bestiame 
varia nella struttura , nel carattere e nel 
colore del pelo , a norma della varietà 
dei paesi e dei climi . Le forme degli 
asiatici , dei gallici e degli epirotici dif- 
feriscono tra di loro . E questa diversità 
non rimarcasi soltanto tra provincia e 
provincia , ma ancora nelle diverse parti 
d’ Italia . La Campania genera per lo più 
buoi bianchi e di picciola struttura (i), 
ma nonpertanto abili alla fatica e. alla 
coltivazione del patrio terreno . L'Um- 
bria ne dà dei grandi e bianchi y come 
altresì de’rossigni (2), non meno com- 
mendabili pel coraggio , che per la strut- 
tura. L’Etruria e il Lazio produ'^'e buoi 
membruti e resistenti alla fatica . L’ Apen- 
nino ne genera de’ robustissimi e che 
sopportano ogni lavoro piu difficile; m.v 
pon sono belli a vedersi . Per altro , mal- 

B 3 gva- 
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^ r ' *1 

certa pracepta in emendis mvencìs aratof 
jcqui debet , eaque,Mago Cartbaginiensis 
' ita prodidit , ut nos deinceps memorahi— 
mus . Parandi sunt bove s novelli ^ quadra* 
ti ^ grandibus membris ^ cornibus proceris ^ 

' ac nigrantìbus O* robustis , fronte lata 
crìspa , hirtis auribus 5 oculis (T labris 
nigris , naribus resimis patulisque , cervi- 
ce longa 0* torosa > palearibus amplis , 
0* pene ad genita promissis 3 peEiore ma- 
gno, arrriis vastis 3 capaci 0 tanquam 
ìmplente utero 3 lateribus porreShs,, lum— 
bu latis , dorso reSio planoque > vel etiam 
subsidente 3 clunìbus rotundis , cruribus 
compaBis ac reSiis , sed breviorìbus po— 
tius quam longis 3 iiec genibus improbis 3 
ungulis magriis 3 caudis longissimis 3 0 
setosis pilosisque . carpare denso br cinque > 
colore rubeo vd fusco 3 taBu corporis 
mollissimo . 
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grndo tutte queste varietà, deve nulladi- 
nieno T aratore seguire nella compera dei 
giovenchi alcuni precetti certi e qua- 
si generalmente adottati , e che da Ma- 
gone cartaginese sono stati pubblicati nel- 
la guisa che siamo per dire . Bisogna 
acquistare buoi giovani , quadrati (3), di 
grandi membra, di lunghe corna (4), 
nericci e robusti , forniti di fronte lar- 
|;a e crespa , di orecchi irsuti , di 
occhi e di labbri negri, di narici camu- 
se ed aperte , di collo lungo e mu- 
scoloso , di giogaie grandi ed allunga- 
te quasi sino al ginocchio , di petto 
grande, di spalle vaste, di ventre am- 
pio e simile a quello di una bestia pre- 
gna (5) , di lunghi fianchi, di lombi 
larghi, di schiena diritta e piana , ovve- 
ro un poco piegata y di natiche ro- 
tonde, di gambe compatte e dritte , ma 
piuttosto corte che lunghe ; i * ginoc- 
chi debbono essere ben fatti , le unghie 
grandi , la coda lunglTissiraa e setolosa , 
e tutto il corpo coperto di pelo folto e 
corto (6) , ma di colore rossi gno , o 
fosco : questo pelo esser debbe morbi- 
dissimo al tatto. 

B4 AN- 
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annotazioni 

, i A L C A P I T O L O I. ' 

(i) Oggidì la Calabria genera parecchi buoi 
bianchi , di grande statura e di lun- 
ghe corna , come si raccoglie da Swin- 
burne nel suo viaggio napoletano. 

{t) Eademque rubros . Pontcdera nega che 
si dieno buoi di color rosso; e perciò 
. -I vuole che si legga robios per rubros , 
del qual colore se ne trovano appun- 
fii7 to anche oggidì. Pesto: robum rubro, 
colore, & rjnre rufo sìgnlficari j ut bo- 
'Verri quoque rustici appellaru , manife- 
stum est. linde ^ materia quie pluri- 
- •* mas "{lenas eius colori s habet, dieta est 
rohur. Colunielia nel libro Vili, capi- 
tolo Il fa menzione di galline di co- 
lor robei : questo colore è stato interi 
pretato da Palfadio per il giallo. Noi 
abbiamo seguito Pontedera. 

(3) Parecchi di questi segni si trovano an- 
che E gli autori georgici greci. Pal- 

la- 
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ladio pure al mese di marzo XI anno- 
vera questi precetti . 

(4) Cornibiis . Palladio dice ; Cornìbus ro* 

bustis ac sine curvaturce pravitate lu-‘ 
natis. Crescenzio nel. riferire questo 
passo dice /imatis per lunatìs . Vi sono 
• molti contadini che danno la preferen- 
za a que'buoi che non hanno corna 
troppo acute e lisce . V’è opinione che 
all’anno quinto diventino lisce le còr- 
na , perchè cadono' le squame ; e per- 
ciò non fanno gran conto di que' buoi 
che hanno le corna scabrose a quell’ 
età . Vi sono alcuni ^ che giudicano 
dell’età di questi animali dalle strie 
delle corna e de’ denti ; ma Munier 
( Reciieil d/ Observations i 6*c. Paris 
* 77 P) ^0/. I, pag. 341 ) li combatte 
valorosamente . 

• r 

(5) Implente Utero . Ursino Vuole che si leg- 

ga indente utero; ed è persuaso che 
sia corso un errore, quantunque , volte 
si è usato impiente tanto in Columella , 
quanto in Varrone. Egli ci, manda pel 
significato di ineiens a, Pesto. Gesnc- 
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ro non è stilo persuaso d’ introdur qui 
alcun cangiamento. Per altro si dico- 
no incientes quelle bestie che sono vi- 
cine al parto . Palladio ha detto più 
brevemente ; Ventre non parvo . Cel- 
so I , prefazione , e IV , i adoperò la 
parola utero in significato di ventre : 
lo stesso avverte pure Isidoro Orig. Xlj i. 

(6j Piloslsque, carpare denso brevirjne . Pon- 
tedera è di ferma opinione che qui 
siasi alterato il testo , poiché i buoi 
carpare denso & brevi sono rigettati 
da tutti . Varrone nel libro II , capi- 
tolo V così parla de’ buoi : Ut sint be- 
ne compositee ( hae pecudes ) ut inte- 
gris membris, oblongee ^ am pi ce . Pari- 
mente Palladio 4, ii: Ut sint boves 
novelli ([iLadratis & grandibus mem- 
bris 6* solidi corporis : la qual cosa è 
insegnata pure da Columella in questo 
stesso luogo , dicendo : Parandi sunt 
boves novelli quadratif grandibus mem- 
bris. V’è dunque errore nel nostro te- 
sto, imperciocché in luogo di pilosis- 
que deve stare pilo totius , e in vece 
di carpare è da leggersi corporis. Se— 

con- 
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condo Pontedera è da correggersi il 
testo nel seguente modo : Caudis lon- 
gissimis & setosis , pilo totius corporis 
denso brevlquef Codesta correzione è 
tratta da Palladio , il quale ha : Cau- 
dis longis ac setosis , pilo totius cor- 
poris denso ac brevi , rubei maxime 
coloris aut fusci . 




28 



Columklla 



CAPUT IL 

De bubus doiiiandis. 

Talìs nota vitiilos oportet , cum adkuc 
teneri sunt 3 comnescerc manu trafìari , 
ad prasepia r elitari 3 ut exiguus in "do-^ 
niitura labor eorum 3 minus sit peri- 
cult . V erum ncque ante tcrtium , ncque 
post quintum annum iuvencos domari pla- 
cet^ quoniam illa atas adhiic tenera est y 
hac iam pradnra: cos autem , qui degre- 
feri compre benduntur 3 sic subigi con- 
venti . Primum omnium spatiosum stabu-- 
lum praparetur , uhi domitor faede ver- 
sari 3 unde digredi strie pertculo pos— 
ut . Ante stabulum nulla angustia sint y 
sed aut campus , aut via late paten.s : ut 
cum producentur iuvenciy liberum habeant 
excursum , ne pavidi aut arborihus 3 aut 
obiàcenti cuilibet rei se impheent, noxam- 
que capiant. In stabulo sint ampia pra- 
sejna 3 supraque transversi asseres in mo- 

duw. 
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CAPITOLO II. 

Della maniera am evi vanno domati 
i buoi . 

A vendo ì vitelli le riferite qualità , e 
nel mentre che sono ancora teneri , bi- 
sogna assuefcvli ad essere maneggiati col- 
le mani (i) , e ad essere attaccati alle 
mangiatoie , acciocché poi si possano fa- 
cilmente domare senza correre alcun pe- 
ricolo. Ma non piace che i manzetti(2) 
si domino avanti il terzo anno di loro 
età, ne dopo il quinto (j), perchè in 
quella sono ancora troppo teneri , e in 
questa troppo induriti. Quelli poi ^ che 
si traggono da una greggia selvaggia , 
si domano nel seguente modo . Appresti- 
si prima una stalla spaziosa , ove il do- 
matore possa aggirarsi facilmente , ed 
uscirsene senza pericolo . Avanti la 
stalla non siavi alcun luogo stretto , ma 
od un campo, ovvero una strada spa- 
ziosa , acciocché , quando usciranno i go- 
venchi , abbiano la liberta di correre , 
jiè la paura li faccia urtare o contro 

al- 
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dum iugorum a terra septem pcdihus da- 
ti confìgantur 3 ad qiios religari possìnt , 
ìuvenci . Diem deinde , quo domturam au- 
spìceris 3 liberwn a tempestatìhiis are- “ 
lìgiombus matutìnum cligito : cannabimsque ^ ' 
funìbus cornila iuvencorum ligato . Sed ìa- ' 
culi , qiiibus capulaiUnr 3 ìanatis pellibus 
involuti smt 3 ne tenera fronte sub cor ima ^ 
Udantur, Cum deìnde bucuJos comprehen-^ 
dcris 3 perducito ad stahulum , O* ad sti- 
pites relìgato ita 3 ut exiguum laxamenti 
Ìiabeant3 di stentque inter se oìiquanto spa- 
ilo , ne in 'colluSìatione alter alteri noceat . 

Si nimis asperi erunt 3 patere unum diem 
noefemque des^viant , simulatque iras con- 
tuderint 3 marni producantur 3 ita ut 
aliquis ante 3 O* a tergo compiute s 3 qui 
seqnantur , retinaculis eos contineant , C?* 
unus cum clava saiignea procedens modi- 
cis iUibus subinde impetus eorum cocrceat , 
Sin autem placidi O* quieti boves erunt , 
vel codem die quo alligavcris , ante ve- 
sperum lict bit produrcrc , docere per 
mille passtts composite ac sine pavone am~ 

bu- 
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alberi , ovvero contro qualsivoglia altro 
ostacolo 3 e quindi restino offesi ; 
Nella stalla si trovino ampie mangiato- 
ie M. sopra le quali s’inchioderanno 
trasversalmente in forma di gioghi de’ tra- 
vicelli che saranno alti da terra sette 
})iedi , onde a questi si possano le- 
gare i giovenchi . Tu poi darai principio 
a domarli, scegliendo la mattina di un 
giorno sereno e non festivo (5) , e le- 
gando alle corna dei manzetti delle cor- 
de di canapa , Ma i lacci che servono a 
prendere questi animali sieno di pelli in- 
tonacate di lana , onde non si offendano 
sotto le corna le loro fronti che sono an- 
cora tenere ( 6 ) . Dopo che avrai preso 
i giovenchi, li condurrai in istalla (7), 
e li legherai a pali in guisa che ab- 
biano un ristretto cerchio di libertà , e 
tanto distanti tra di loro, che sforzando- 
si di staccarsi , 1' uno non possa nuocere 
all’ altro . Se saranno un po’ troppo in- 
trattabili, lasciali in balìa della loro fu- 
ria per lo spazio di ventiquattr’ore ; e 
tosto che avranno rallentata la loro fe- 
rocia , li farai camminare di mattina , ma 
in guisa che di dietro sianvi parecchie 

per- 
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bulare : cum domum perduxeris , arSiead 
stipites rehgato j ita ne capite moverì pos~ 
sint . tum demum ad al/igatos boves, ne^ 
que a posteriore parte , ncque a latcre , 
sed adversus y placide 0* cum qiiadam 
vocis adulatione venito y ut accedentem 
consuescarit aspiccre . deinde nares per fri- 
cato y ut hominem discant odorati . Mox 
etiam convenit tota tergora 0* traSiare y 
0* respergere mero , quo familiariores hu- 
bulco fiant : ventri quoque , 0* sub femi- 
na manum subicere y ne ad eiusmodi ta- 
Bum postmndum pavescant , 0 ut rici- 
ni y qui plerwnque fethinibus infuerenty exi- 
mantur. ìlaque cum fit y a latcre domilor 
stare dehet , ne calce contingi posiit. Post 
h£C diduSiis malis educito linguam , /o- 
tumque eorum palatum sale defrkato y li- 
bralesque ojf 'as in prxsulsa adipis ìiqua- 
mìne tinSlas , lingula demittìto , ac vini 
smgulos sextarios per ' corna faudbus in- 
f andito: nam per hac blandirnenta triduo 
fere mansuescunt , iugumqiie quarto die 
accipiunt y cui ramus illigatur y 0 tenu^ 

nls 
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persone (8j che li seguano e che li rat— 
tengano, e die in avanti preceda uno, 
il quale con un bastone di salcio rafifre- 
ni di tratto in tratto i loro impeti con 
leggere battiture. Ma se i buoi saranno 
piacevoli e quieti, anche in quc* l’ istesso 
giorno che li avrai legati , li potrai con- 
dur fuori della stalla avanti sera , ed av- 
vezzarli a camminare con ordine e sen- 
za paura per lo spazio di mille passi , 
Ritornati che tu li avrai a casa , legali 
cortissimi a tronchi , acciocché non 
possano moversi colla testa . Indi pre- 
sentati avanti i buoi attaccati , non già 
di dietro , o lateralmente , e parla agli 
stessi placidamente e con voce lusinghe* 
vole , acciocché si avvezzino a guardare 
in faccia chi ad essi si fa innanzi : in 
seguito stropiccia ai medesimi le narici , 
onde imparino a conoscere 1’ uomo coll’ 
odorato . Conviene in appresso maneg- 
giare tutto il dorso , e versarvi sopra 
del vino , acciocché si addimestichino col 
bifolco , come altresì maneggiarli sotto il 
vpntre (9) e tra le cosce , affinchè non 
si spaventino quando sarà mestieri acco- 
sxar le mani per distaccare le zecche (io j 
Columella Tom. VI. C che 
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ms vice tra hi tur: ìnterdum O* pondus ali^' 
quod miungìtur 3 ut maiore rùsu iabons 
cxpbretur patientia . Post eiusmodi expe-- 
rimenta vacuo pìostro subiun^èndi 3 &* 
paullatim longius cum oncribus producen- 
dì sunt . Sic perdomiti mox ad aratrum 
instìtuarìtur , sed in siibaclo agro 3 ne sla- 
tim dìfficultatem operis reformident, neve 
adhuc tenera colla 3 dura prosàssione ter- 
ra contundant . Quemadmodum autem bu- 
bulcus in arando bovern instituat 3 pruno 
praccpì volumìne . Curandum ne in domi- 
tura bos calce aut corna quemquam con- 
tingat . nam nisi hac caveantur , nunquam 
eiusmodi vitia 3 quamvis subatìo 3 eximi 
poter unt . Verum ista àc agenda pracipi- 
mus 3 si veteranum pccus non aderii, nant 
si aderii 3 expeditior tutiorque ratio do- 
mandi est 3 qiiam nos in nostris agris se- 
quimur . Nam ubi plostro , aut aratro 
luvencum consuescimus 3 ex domitis bubus , 
. valcntissimum 3 eundemque placidissimum 
cum indomito imgimtis . qui O* procur- 
rentem rei rat. Jt 3 ZT ainSiantcm produ- 

cat. 
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che ordinariamente si attaccano alle co- 
sce : e nel mentre die il domatore ciò 
eseguisce , deve starsene da lato , ac- 
ciocché non possa essere percosso da 
Calci# Ciò fatto, allontana le mascelle; e 
tirata fuori alquanto la lingua , stropic- 
cia col sale tutta la bocca e sotto il pa- 
lato, ed in ognuno de’ buoi introduci lo- 
ro in gola una massa di grassa molto sa- 
lato , del peso di una libbra ; iikli . con 
un corno versa nelle fauci di ogni bue 
un sestiere di vino (ii)» Con tali ga- 
iezze si addomesticano quasi nel periodo 
di tre giorni , e nel quarto ricevono il 
giogo , cui si attacca un ramo d’ al- 
bero ‘ introdotto nel giogo a guisa di 
timone (12); alle volte visi unisce qual- 
che peso , acciocché si venga in chiaro , 
con questi sforzi maggiori , come sop- 
porteranno la fatica . Dopo questi speri- 
menti debbonsi attaccare a un carro vo- 
to, e fare che lo strascinino prima per 
poco spazio , poi accrescerlo gradatamen- 
te , e poco a poco mettere de’ pesi sul 
carro. Domati in tal modo, incontanen- 
te si ammaestrana per V aratro , ma in 
ùn terreno arato , affinchè da bel prin- 
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tot. Si vero non ptgeat iugnni fabricare ^ 
quo tres lungantur ^ hac machmatione con-^ 
sequemur, ut etiam contumaces boves gra- 
vissima opera non recusent . nam ubi pi- 
ger iuvencus niedius intcr duos veteranos 
lungi tur y aratfiìque mimico tcrram moli- 
ri cogitar y nulla est imperium respuendì 
facultas . sive entm ejferatus prosilit , duo- 
rum arbìtrio inhìbetur: seu consi stit y duo- 
bus gradientibus ctiàm ohscquitur : seu co- 
natur decumbercy a valentiorìbus subleva- 
tus trahitur : propter qua undique neces- 
sitate contumaciam deponit y ad patien- 
tiam laborìs paucissimis verberìbus perda- 
citur . Est etiam post domitiiram mollioris 
generis bos ^ qui decumbit in sulco : eum 
non savìtìa y sed fatione censeo emendan- 
durn nam qui stimulìs y aut ignibus y aliis- 
que tor mentis id vitium eximi mdius iu- 
dicanty vera ratìonis ignari sunt : quoniam 
pervicax contumacia plerumque savientem 
fatigat .'.propter quod utilius est dira cor- 
poris vexationem fame potius ^ siti cu- 
hitorcm bovem emendare . nam eum vcke- 

meli* 
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tipio non si sgoicemino per la difficokà 
ilei!’ opera , ovvero non si ammacchino i 
loro colli ancora teneri ; il che avver- 
rebbe arando una terra dura (13) . In 
qual modo poi debba il biiòlco istruire 
il bue per arare, il dissi nel primo vo- 
lume (i^)* Egli è da avvertire che il 
bue , nell’ atto che si doma , non ofFen» 
<L alcuno con calci , o con cornate ; im- 
perocché se non s’ impediscono fin da 
bel principio , cotali difetti non si po- 
tranno giammai correggere , benché i 
buoi si sieno domati (ij). Vogliamo pe- 
rò che cotale metodo non si metta in 



pratica pe’biioi già domati , pei quali 
sarà più sj^edito e più sicuro quello che 
seguiamo nelle nostre campagne (16^ . 
Quando ci piace di avvezzare il gioven- 
co al carro , od all’ aratro , scegliesi da 
noi tra’ buoi domati chi è più robusto e 
nello stesso tempo più piacevole , e lo 
uniamo a quello , affinchè lo trattenga , 
se corre troppo, 0 lo faccia camminare, 
se si arresta Se non c’ incresce di 

fabbricare un giogo , cui si possano attac- 
car. tre buoi , verremo a far sì con 
quest’invenzione (18) 3 che anche i buoi 

C 3 re- 
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mentius affidunt naturalìa dcsideria , quam 
plaga . Itaque si bos decubuìt , utdiss'mum 
est sic pedes e'ms vinculis obligari ,, ne 
aut insistere , aut progredì , aut pasd 
possit ,,quo faSìo mediali siti compulsus 
deponìt ignaviam-^ qua tumen rarissima est 
dn pecore vernaculo: longeque omriis bos 
indìgena meltor est quam peregrinus . nam 
ncque aqua , nec pabuli , nec cali muta- 
tione tentatur y ncque ìnfeòtatur conditione 
regionis y sicut ille y qui explanìs 0* cam- 
pestribus Iqcìs in montana 0* aspera pcr- 
du5lus est , vel ex montanis m campestria . 
Itaque etiam , • cum cogimur ex longinquo 
hoves arcessere ciirandum est , ut ex simi- 
lìbus patrìis Jocis ttaducantur . Item cu- 
stodiendum estp in corporatione , vel 
statura , vel viribus impar cum valentiore 
iungatur ^ nam utraque res inferiori cele- 
rìter ajf crt exitium . Mores huius pecudis 
probabtles habentur , qui sunt propiores 
pladdiSy quam condtatis } sed non inerr ' 
tes : qui sunt vercntes plagarum y 0* ac- I 
clarnationum 3 sed fiducia virium y nec ali- 
di- 
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renitenti non ricusino le più gravi fati- 
che ; impercioccliè attaccando tra due buoi 
avvezzati un pigro manzetto y è sforzato 
a' dover tagliare la terra coll’ aratro ed 
è nella impossibilità di non prestarsi a 
tal opera : di fatti se per fierezza vuole 
trascorrere , è rartenuto a piacere degli 
altri due; se si arresta, è obbligato, 
anche contro sua volontà , a seguire quel- 
li che già camminano (19); e se fa sfor- 
zi per coricarsi in terra , viene solleva- 
to e strascinato dai più forti : laonde in 
tutt’ i casi è costretto a rinunziare alla 
sua ostinazione, e con pochissime batti- 
ture si accostuma a tollerare la fatica . 
-V'è poi una specie di buoi delicati che 
si coricano nel solco , anche dopo che 
si sono domati , Cotali non vanno cor- 
retti con troppa durezza , ma in un mo- 
do particolare; perchè quelli , i quali 
giudioano che meglio si tolga questo vi- 
zio col pungiglione, col fuoco , o con 
altri tormenti , si mostrano ignoranti del- 
ia vera manierai quandoché è certo che. 
la dura ostinazione del bifolco stanca 
r animale e lo rende furioso . Per la qual 
cosa è meglio correggere il bue, che si 

C 4 co- 
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ditu , nec vi su pavidi , nec ad ingrcdien- 
da fiamma ant pontes formidolosi i multi 
cibi edaces s verum in eo confìciendo lenti . 
nam hi melius conrnquunt , ideoquc roba- 
ra corpnrurn cifra maciem conservant , qui 
ex commodo , quam qui festinaìiter man- 
dunt . Sed tam vitmm est bubulci pirìguem 
quam eiilem bovem reddere: habilis enim 
modica corporatura pecoris operarii 
debet esse , nervisque muscuìis robu- 
sta , non adipibus obesa , ut nec sui ter- 
goris mole , nec labore operis degrnvetur . 
Sed quoniam qux sequenda sunt in ernen- 
dis domandisque bubus tradidimus , tutelarli 
eorum prxcipiamus , 
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corica , colla fame e colla sete , clie tormen- 
tarlo nel corpo; perchè lo muovono più 
i naturali desiderj , che i tormenti del 
corpo (20). E però se il bue sì corica , 
fia meglio legargli i piedi in guisa (21 
che non possa starsene ritto , nè cammi- 
nare , o pascolare; il che facendo, spin- 
to da fame e sete lascia la dappocaggi- 
ne , la quale di rado avviene ne’ buoi 
che sono nati nel paese , i quali di lun- 
ga mano sono migliori dei forestieri , 
perchè non vanno soggetti nè a muta- 
zione di acqua , nè di pascolo , nè • di 
dima , nè sono molestati dalla natura del- 
la contrada , come accaderebbe in quelli 
che da luoghi piani e campestri si tras- 
portassero in luoghi montuosi ed aspri , 
ovvero dai monti al piano . E per que- 
sto quando siamo nella necessiti» di far 
venire da lontano i buoi, abbiasi in vi- 
sta di non farli venire che da contrade 
«limili alle nostre (22}. Parimente abbia- 
si attenzione che riguardo al lavoro, alla 
statura, 0 alle forze, non si unisca un 
piccolo e debole a un grande e gagliar- 
do bue (23), perchè l’nna, o l’altra di 
queste cose fa mancare prestamente quel- 
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10 eh’ è inferiore . Si valutano più in 
questi animali que’ costumi che inclinano 
piuttosto alla placidezza , che alla vivez- 
za (24) , purché non sieno inerti: si sti- 
mano eziandio quelli che temono le bat- 
titure e le grida ; che delle loro forze 
si fidano in guisa , che non si sgomen- 
tano punto se odono suoni stravaganti , 
o se veggono qualche cosa ; che animosa- 
mente passano i fiumi , o i ponti ^ e fi- 
nalmente quelli che mangiano molto, ma 
che sono lenti nel masticare , perchè di- 
geriscono meglio di coloro che masticano 
in frétta ; e perciò i primi conservano 
maggiormente le loro forze dei secondi , 
senza che diventino' magri. Ma (25) il 
bifolco pecca ugualmente , allorché fa che 

11 bue diventi o troppo grasso , 0 troppo ma- 
gro 3 imperciocché la corporatura dei bestia- 
me da lavoro esser debbe acconcia e modera- 
ta , robusta piuttosto in nervi e muscoli , che 
carica di pinguedine , acciocché il bestia- 
me non sia aggravato tanto dal peso del 
suo^dorso , quanto dalla fatica dell’ ope- 
ra che eseguisce . Ma poiché abbiamo in- 
segnati i precetti che sono da seguirsi nel 
comperare e nel domare i buoi passia- 
mo 
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jno a quelli che riguardano la loro con- 
servazione (26]. 



ANxNOTAZIQNI 
AL Capitolo IL 

l 

il) Palladio al mese di marzo XII dice: 
Qiii qiùdem prius cnm teneri sunt , 
frequenti manus attreBatione mansue-~ 
scant . 

<2) Palladio è col nostro Moderato : Quia 
post quiruiuenninm bene domari non 
possimi vetatis repugnante duritia . 

Alcuni hanno scelto il mese di tìiu- 

• ^ 

gno per, domare i buoi : così trovasi 
accennato in Petronio cap. 53 , ove il 
fattore di villa presenta ì conti al suo 
padrone » 

■i-i j 

j(3) La. ragione l’abbiamo mentovata nella 
antecedente annotazione colle parole 
- di Palladio. Si vegga anche Plinto nel 
libro Vili , capitolo XLV . 

( 4 ) 
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<4 ] Sint ampia prcesepia , supraque . Non s.i 
, trovano in Palladio queste parole; ben- 
sì leggasi pedibus alti per pedibus eia— 

. ti , e stipites per asseres. Varrone nel 
■ . libro I, capitolo XX dice ; Novellos lu- 
'vencosy si eorum colla in furcas de-' 
stitutas incluserit ac dederit cibum , 
paucis diebns erunt mansueti & ad 
domanda m proni . DicksonlI, pag-437 
ci avverte molto, saviamente che le 
, furcce di Varrone sono appunto i tra- 
vicelli trasversali inchiodati insieme a 
maniera di gioghi. 

{5, a tempestatibus & a religlo- 

nibus. Dietro le quattro prime edizio- 
/ , ni e parecchi eludici , Pontedera vuole 
che si legga bonum per lib^rnm. Pal- 
ladio per altro dice : Tane eligis ah- 
solutam tempestatibìis & impedimemis 
. omnibus diem ; dal che si raccofrlie che 
non ha luogo l’opinione di Pontedera. 
Saggiamente avverte Gesrero che per 
liberum religionlbns è da intendersi 
i un giorno che non sia festivo. Veg- 
gasi il rapitolo CXXXII di Catone, e 
si vedrà che v’ erano de’ giorni festivi 

pe’ 
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Jse’buoi, come altresì il cap. CXXXVlIt 
dello stesso , e il capitolo XXII , li- 
bro II del nostro Columella, ove Icg- 
gesi che non era permesso adoperare 
i buoi in que' giorni , che per certe 
funzioni . 

Sei iaculi , qtùbus capulantiir ... ne 
tenera frrm te . tiesncro sta per iac«/t , 
benché non neghi che laquei non sia 
voce più nota ed appoggiata a rispet- 
tabili autorità. Ponledcra disapprova al- 
tamente Gesnero' per avere abbandona- 
ta la voce laquei^ che leggesi anche in 
Palladio . Se merita biasimo Gesnero 
. per cotale cangiamento, gli si debbc 
. lode per avere sostituito capulantur a 
copula ntur . Quest* ultima parola tro- 
vasi in lutt’i codici e in tutte 1 ’ edi- 
zioni . Essa è in pochissimi autori; e 
forse per quoto si sarà creduta trop- 
po bassa e di non bqoira lega : legge- 
si però in Mela z, 5 verso il fine. 

Qui il nostro Columella tratta del 
modo, col quale vanno presi e legati 
i giovenchi tratti da una mandra sel- 
vatica ; al qual ciTctto vuole che sr 

gc:- 
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getti ud laccio sulle coriVa, acciocché 
capuluntnr , cioè si prendano. Da que- 
sta radice è' derivato ancora il capu- 
lator olei di Catone capitolo LXVII , 
il capulus della spada , ec. Al nostro 
proposito fa molto bene un passo di 
Isidoro XX, i6. 

Goesio mette tenerre Jrontes : cosi- 
pure vogliono che si dica Pontedera ,• 
Schneidero ed Ursino .■ 

(7) Perducito ad stahnlum .■ In questo luo- 
go parla Columella della maniera con 
cui vanno domali que’manzetti , i qua- 
li si tolgono da una greggia selvag- 
gia, e che per la prima volta si con- 
ducono in istalla : Eosaùtem, die’ egli, 
qui de p;rege feri comprehendnntur y 
sic subigi convenit : laonde è da leg- 
' gersi: Cum deinde buciilos tomprehen~ 
deris , intra stabulum perducito , ov- 
vero, come sta nelle quattro prime 
edizioni j perducito ad stabulum. 

8 ) Contuderint , manu prodneantuì' , ita 
ut & aliquis ante. Noi abbiamo tra- 
dotto altramenti dal testo: ivi legge- 

si 
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si marni y quando coi codici goesiano 
e sangermancnse deve stare mane , es- 
sendoché il tempo mattutino è quello 
^ che assegna il nostro autore per dar 
principio a domarli ; Diem deinde y 
quo domltnram auspiceris , liherum a 
tempestatìhus & a relìgionibus matu- 
tinum digito. 

Aldo si è fatto lecito d’introdurre 
capricciosamente nel testo G* aliquìs 
antty quando le quattro prime 

. edizioni e i codici sono privi di que- 
ste parole . Se avesse avvertito che 
poco dopo segue : Et iinus ciim clava 
salignea procedens , si sarebbe rimasto 
dall’ introdurre un’altra persona. 

{9) Ventri . Secondo quello che abbiamo 
detto nell’ antecedente capitolo, si pren- 
de r utero pel ventre : non sono dun- 
que da condannarsi i codici che met- 
tono uteris . 

(loj Ne ... & ut ricini. V’ é il caso, in 
cui bisogna che i buoi non si spaven- 
tino , quando si toccano; come appun- 
to è questo di levare ad essi le zec- 
che 
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che che trovansi attaccate fra le co- 
sce . 

(il) Post hoec diducHs . . . faucìhus Irtfnn- 
dito . Non pochi errori si sono com- 
messi da Aldo in questo periodo . Pal- 
ladio nel libro IV, titolo XII ha: Thine 
miti^atis OS & paldtum salibus frica , 
<5* in giilam demitte prossnlsi adipis 
librales offiis & vini sextarios singU' 
los cornu infiind^nte porfaiices , quas- 
res intra tridnnm totiiis soevìtice iram 
rtsolvet. Ora da questo passo è da in- 
ferirsi che in Coluniella debba stare 
totumque OS & sub palatura . Le paro- 
le Uquainine tinctas , lingula sono di 
‘ invenzione aldina. Ecco come dietro 
ai codici e alle prime edizioni vacoi-» 
retto il testo; Post liceo ^ deduci s ma- 
li s , reducito linguam , totumque os & 
sub palatum sale defricato , libralesque 
offas prassulse adipis in singulos de- 
mittito , ac vini singulos sextarios per 
cornum faucibus infundito . 

(izj'll nostro testo si può correggere nel 
seguente modo : cui ramus iliigatus 

ic- 
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temonis vice traiicitur. A un solo gio- 
go ti attaccano due giovenchi da do- 
mare, nel cui mezzo s’ inserisce , ov- 
vero traiicitur un ramo d’albero, che 
devesi strascinare a guisa di timo- 
ne. Questa lezione è approvata anche 
da Pontedera. Secondo Varrone de Lin- 
gua latina libro VI, pag. 77, il timo- 
ne è cosi detto a tenendo . • 

(X3; Terrne contunda nt . Palladio ha .* Ut 
novus lahor tenera adhuc colla non 
quasset. Pare che inCoIumella sìa da 
leggersi duroe per fare un contrappo- 
sto a subaclo agro . 

(14) Cioè nel capitolo II del libro II. Que- 
sto primo volume contiene i due pri- 
mi libri. 

(15) Hcec caveantur . . . quamvis subaclo. 
Avanti Gesnero leggevasi subacla . Mor- 
gagni è stato il primo ad a/vertire 
eh’ è da dirsi subaclo , nel che è stato 
seguito da Gesnero , da Pontedera e 
da Schneidero . Broukhusio voleva che 
si dicesse subaBis; e così pure trova- 

Columella Tom. VI. D si 
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si nel codice pontederiano . Non v’ è 
ragione di adottare 1’ aldino caveau-' 
turj quando nelle quattro prime edi- 
zioni e nei codici trovasi caventur. 

(i6) Si veteranum pecus non aderii . . . • 
Facilmente si può correggere il testo, 
dicendo: at eo ( cioè veterano bove ) 
expeditior , &tutior ratio domandi est, 
quam . . . 

(*7) ^ procurrentem . Gronovio mette 

is-retrahit-producit ; e ciò fa appog- 
giato a buoni fondamenti. 

(18) Di questo giogo si servono gli agri- 
coltori della Carmagna nella Francia. 
Veggansi Mémoires d* Agriculture de 
la Societé de Paris 1787 I, pag. 182 
e seg. e SchefFero De re vehiculari 1 , 1 1 . 

(19) Edam ohsequitur . I codici hanno etiam 
invitus obsequitur . Pare che invitus 
non sia da tralasciarsi. 

(20) Palladio ha: Non ajjiciatur igne vel 
verbere . 

(zi) 
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(21) Vtilissimum tst sic pedes tius vin-^ 
culìs ohlìgari . Palladio: Fedes eìus ita 
Ugcìuur vincuUs , ut non possit pro- 
gredì aut stare vel pasci. 

(22) Ut ex similibus patriis locis . Nelle 
> quattro prime edizioni e ne’ codici si 

ha in "slmilis patriis locis : ora con una 
leggera mutazione si aggiusta il testo, 
facendo in similia patriis locis. Veg- 
gasi Palladio al mese di marzo XI, 

(23) In corporatione . Ursino vuole che si 
faccia attenzione , se fosse meglio 
leggere in comparatione , della cui vo- 
ce si è servito Columella nel libro II, 

' capitolo II. Gesnero fa plauso all’in- 
gegno di Ursino, la cui opinione è 
appoggiata a Gimnico e al significato 
del verbo comparare . 

Schneidero ancora sta per la parte 
di Ursino , e vuole che si legga in 
comparatione . Egli si fa forte sopra 
Palladio, il quale ha / Illud ante uni- 
verso curandum est , ut viribus ad 
trdhendum comparentur ccquales , ne va- 
lentioris robur alteri procuret exitium . 

D 2 Non 
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■ Non pare irragionevole il dire che 
ile parole utraqueres sono alterate, per- ^ 

chètquiisi accennano, tre condizioni. 

■ Forse anticamente leggeva»! nam va^ 
lentioris robur inferiori celeriter affert 
exitinm. Varrone nel libro I, capito- 

: lo XX dice: Ut viribus, sint pares, ne 
. ' ' in opere firmior. imbelUorem confidai . 
...” Noi siamo soliti • nell’ arare , di far che 
il bue più i forte 'Cammini pel solco: 
gli antichi per contrario facevano che 
i due buoi camminassero alternativa- 
.s. .i mente pel solco e pel piano. Veggasi 
DicksonlI, pag. 448. 

Pontedera va contro l’opinione di 
tutti, ed è persuaso doversi leggere 
corporis aBione . “ Impar bos ( dice 
egli ) in opere vel statura vel viribus 
cum valentiore & malore non iungan- 
tur. „ 

tz4) Qaam concitatis . Gesnero non consi- 
dererebbe la variante di Commelino 
concitati qual errore di stampa , se si 
trovasse alcuno che la favoreggiasse . 
Egli è persuaso che questa sia una 
squisita e recondita eleganza , e che 
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siasi aggiunto l’s a concitati, perchè 
appunto segue una parola che comin- 
cia da s: fatto questo primo passo , 
n’ è venuto il secondo di aggiugnere 
l’s anche a placidi. 

{25) Qui tx commodo, quam qui festinan- 
ter mandunt. Nuovamente si serve 
Columclla dell’espressione ex commo-> 
do nel libro XII, capitolo XIX, 

(zS') Sed quoniam . . . prcecipiamus . E' me-* 
glio dire col sangermanense praeci^ie-t 
mus\ 



D 3 CA- 
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C A P U T 111. 

De boum cura & cibariis . 

Tìoves calore sub divo y frigoribus hi tra 
teSium manere oportct . ìtaque hibernae sta-- 
bulationì eorum prteparanda sunt stramen- 
ta y qua mense Augusto intra dies trìgin- 
ta sublata messis pracisa y in acervum cx- 
truì debent . Horum deseUio cum pecari y 
tum agro est utilis: liberantur arva sen~ 
tibus y qui astivo tempore per Canicula 
ortum recisi y plerumque radicitus intere- 
unty stramentis pecoris siibiecii plurì- 
mum stercoris efficiunt . hac cum ita cu— 
raverirnus y tum ^ omne gcnus pabuli 
praparabimus y dabimusque operam , nc 
penuria cibi macrescat pecus. Boves au— 
tem re Sic pascendi non una ratio est. nam 
si ubertas regionis viride pabulum submì- 
nistrdt -y nemo dubitai quin id genus cibi 
cateris praponendum sit : quod tarneii ni- 

si 
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CAPITOLO, m. 

Come si governino i buoi^ e quali , 

' Steno i loro cibi» 

Bisogna che i buoi stieno all’aria aper- 
ta nel tempo del .caldo e ,metter}i a co- 
perto j quando è freddo 5 e perciò si apu 
prestino gli strami opportuni pél' soggior- 
no che faranno nella stalla ‘ ih tempo di 
inverno. Questi strami debbònsi tagliare 
e disporre in mucchio in agosto j un me- 
se dopo la' raccolta .< Il taglio di questi 
è utile tanto pel bestiame quanto ^pei 
campi, perchè., le campagne trovansi lir- 
berate dai rovi (i) , quali tagliati che 
siensi nella state al nascere della canico- 
la , ordinariamente muòiòno ' sino nelle 
radici, e gli strami messi sotto' il bestia- 
me (2), accrescono la -massa del conci- 
me . Fatto tutto questo , appresteremo 
ogni sorta di foraggip, ,e ci.vstudieremo 
a.Tar sì .che, questo, bestiame,, non^ isw- 
grisca per mancanza di cibo.^.^ Ora ,..per 
ben nodrire i buoi, non vi ha una sola 
maniera j perchè se la fertilità del pàe- 

' D 4 ' ■ " '' se ' • 
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si riguis j aut roscidis locis non contingit . 
itaque in iis ipsis vel maximum commo- 
dum est 3 quod sufficit una opera duobus 
iugis , quA eodem die alterna temporum 
vice vel arant 3 vel pascuntur . Siccioribus 
agris ad prasepia boves alcndi sunt3 qui- 
bus prò coìiditione regionum cibi prxbcn- 
tur : eosque nemo dubxtat 3 quin optimi 
sint vida in fascem ligata3 O* cicercula y 
itemque pratenk foenum . mimis commode 
tuemur armentum palei s 3 qua ubique 3 ^ 
quibusdam regionibus S0U3 presidio siint . 
ea probantur maxime ex milio 3 tum ex 
ordeo 3 mox etiarn ex tritìco . Sed iumen- 
tis iustum operam reddmtibus 3 ordeum 
prater has 'prabetur . Bobus aiitem prò 
temporibus anni pabula dispensantiir . la- 
nuario mense singulis fresi 0* aqua ma-- 
cerati erui quàterhos scxtarios mistos pa~ 
ieis dare convenit , vel lupini macerati mo~ 
dios 3 vel cicercuU. macerata semodios 3 0* 
super hac ajfatim palcas . Licei etiarn - 3 
sì sit legumtnum inopia 3 0* eluta 0* ù— 
cata; vinacid 3 qua de lora exmuntur 3 

cum 
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se somministra foraggio verde , nessuno 
dubita che questa sorta di nodri mento 
non sia da preferirsi ad ogni altra j ma 
ciò non avviene che in luoghi adacqua- 
torj , o rugiadosi . Dunque in questi si 
ha un grandissimo vantaggio, perchè una 
sola opera basta per due gioghi , i quali 
nel medesimo giorno lavorano coll’ ara- 
tro , ovvero pascolano alternativamente . 
Nei paesi i più secchi si dà il nodri- 
luento a’ buoi nelle mangiatoie j e ad es- 
si si danno que’ cibi che somministrano 
i paesi medesimi . Nessuno dubita che 
tra i cibi non sia ottima la veccia le- 
gata in fasci , la cicerchia e il fieno dei 
prati . Non bene si .sostengono gli ar- 
- menti colla paglia , la quale trovasi per 
ogni dove, e eh’ è anche il solo nodri- 
mento in alcune contrade . La miglior 
paglia è quella di miglio j viene dopo 
quella d’ orzo , ed ultimamente quella di 
fermento . Ma oltre la paglia , si dà ai 
giumenti anche dell’ orzo , in proporzio- 
ne del lavoro giornaliero (3). La misu- 
ra del cibo da darsi ai buoi debbe es- 
sere regolata secondo i diiferenii tempi 
dell’auno. Nel mese di o-ennaio ad oani 

bue 
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am paleis miscere, nec dubitim esty quin 
ta longt meltus ami sms follìculis y ante 
qiiam eluantur , pneberi possmt . nam O* 
cibi, 0* vini vires ìiabent , nitidumque y 
0* ìnlare y 0 corpulentum pecus faciunt ^ 
Si grano abstinemus , frondis arida cor-- 
bis pabulatoria modiorum viginti sufficit , 
veì foeni pondo triginta , vel à non y mo- 
dius vìridis laurea 0 ilignea frondis . sed 
his y ' si regionis copia permittat , glans 
adiicitur : qua nisì ad satietatem detur y 
scabiem parit . potest etiam si proventus 
utihtatem faat, semodius faba fresa pra- 
beri . Mense Februario plerumque eadan 
cibaria sufficiunt . Martio 0 Aprili debct 
ad farli pondus adiici , quia taira prò scin~ 
ditur : sat autein erit pondo quadragena 
singulis dari . ab Idibus tamen mensìs 
Aprilis usque in Idus lunìas viride pabu- 
lum reSìe secatur : potest etiam in Calend, 
lulias frigidioribus locis idem prastarì : a 
quo tempore in Calend, Novemb . tota a~ 
siate y 0 deinde autumno satientut ' fron- 
de y qua tamen non ante est utili s , quam 

Clini 
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bue (4) si danno quattro sestieri di oro*» 
bo pesto y macerato nell’ acqua e misto 
alla paglia, 0 un moggio di lupino ma- 
cerato , ovvero mezzo moscio di cicei- 
chia pur macerata , oltre la paglia che 
si darà in copia . Si possono altresì , in is- 
carsezza di legumi , mescolar colla pa- 
glia le vinacce tratte dall’ acquarello (5),. 
poi lavale e seccate : nè v’ è alcun dub- 
bio ( 6 ) che non sia di gran lunga più 
vantaggioso darle ai buoi colle loro gu- 
sce , e prima di averle lavate ; perchè 
in tal caso accoppiano in se le qualità 
del cibo e del vino , e rendono il be- 
stiame più lieto , più brillante e più cor- 
pacciuto . Se ci rimaniamo dal dare ai 
buoi del grano , basterà riempire di fo- 
glie secche una corba da pascolo (7) del- 
la capacità di venti moggia , ovvero da- 
re agli stessi trenta libbre di fieno , op- 
pure largamente porgere agli stessi (8) 
^elle 'foglie di verde lauro e di elee . É 
a questi cibi si aggìugneranno delle ghian- 
de', ‘purché il paese ne produca abba- 
stanza' ; e queste generano la rogna , 
se non sieno date in quantità sufficiente 
a saziarli (9) . Si può ancora dare agli 

$!f s- 



Digitìzed by Google 



do Columella 
cum maturuerìt vcl mbribus ^ vel assiduìs 
roribus : probaturgue maxime ulmea y post 
fraxinea y ab hac populnea . ultima 
sunt ibgnea y O* qucrnea , O* laurea r 
sed post astatem necessaria deficìcntibus 
cateris . Possunt etìam ^ folta ficulnea 
probe dar'i y sì sìt eorum copia , aut strìn- 
gere arbore s e xpediat , liignea tamcn (vel) 
melior est quernea , sed eiiis generis , quod 
spìnas non habet . nam id quoque y uti 
iunìperus y respuìtur a pecore propter acu- 
leos . Novembri mense , ac Decembrì y per 
sementem , quantum appetii bos , tantum 
prabendum est: plerumque tamen suffidunt 
singulis moda glandis palea ad satic- 
tatem data , vel lupini macerati modiì ^ 
vel erui aqua conspersi sextarii vii per- 
miòti paleìs , vel cìccrcula similiter conspcr- 
sa sextari xii misti paleis , vel singidi 
modiì vinaceorum , si iis , ut supra dixi y 
large palea adiiciantur , vel si nìhìl horufn 
est y per se fatili pondo quadraginta % 
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stessi mezzo moggio di fava pesta 3 se 
la copiosa raccolta fa die sia a buuii 
mercato (io) . Nel mese di febbraio vi- 
vono comunemenre degli stessi cibi ; ma 
in marzo ed in aprile debbesi' accrescere 
il peso del fieno , perchè si rompe la 
terra : sarà poi bastante 'dare ad ognu- 
no de’ gioghi quaranta libbre di fieno (i 1)5 
e sarà d’ altronde ben fatto tagliare del 
foraggio verde dagl’ idi di aprile sino a 
quelli di giugno . Si può eziandio nei 
luoghi freddi continuare a far Io stesso 
sino alle calende di luglio . Da quel tem- 
po poi sino alle calende di novembre , 
cioè in tutta la state, ed indi in tutto T 
autunno , si nodriscono di foglie ; le qua- 
li però non riescono utili , se prima non 
sieno state maturate dalle piogge, o dal- 
le continue rugiade . Tra quelle commen— 
dansi specialmente le froudi d’ olmo , in- 
di di frassino , per ultimo quelle di piop- 
po. Le peggiori di tutte sono quelle di 
elee , di quercia e di lauro ; ma sono ne- 
cessarie dopo la state , venendo meno le 
altre . Si possono ancora porgere a’ buoi 
delle foglie di fico 5 il che va bene , se 
di questo ve ne sono in abbondanza , o 

se 
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se giova schiarire gli alberi . La fronde 
di elee è però (12) migliore di quella 
di quercia , purché non sia di quella spe- 
cie che abbia le punte ; imperciocché 
tutto ciò eh’ è aspro, è rigettato dal be- 
stiame (13) a motivo delle punte . Nel 
mese di novembre e di decembre , net 
tempo della semina , diasi al bue tanto 
alimento, quanto ne desidera (14): d’or- 
dinario però basta per ognuno (15) un 
moggio di ghiande con tanta paglia , 
quanta ne vorrà , ovvero un moggio di 
lupino macerato, o sette sestieri di oro- 
bo spruzzato d’ acqua e misto alla pa- 
glia , o dodici sestieri di cicerchia pari- 
mente spruzzata e mista alla paglia , o 
un moggio di vinace, purché, come ho 
detto di sopra , si aggiunga della paglia 
in abbondanza j o finalmente quaranta 
libbre di puro fieno , mancando gl’ indi- 
cati foraggi . 



AN- 
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r 

ANNOTAZIONI 
al Capitolo III. 

■ f 

(ly Liberantnr arva sentibus , qui. Sareb- 
be meglio dire liberantur- enim arva* 

' - 1 

(2) Et stramentis pecoris subiecti , Orsino 
è stato il primo a vedere che qui è 
corso un errore ; e però ha congettu- 
rato che si debba dire & stramtnta 
pecari subieBa. Gesnero è ostinato in 
difendere la comune lezione ; c- vuole 
che stramentis si riferisca- a sentes , 
perchè avendo già Columella parlato 
di sopra degli strami , non- era me- 
stieri farne ulteriormente parole . Ma 
le ragioni di Gesnero sono pur fiac- 
che . Primieramente i rovi non si pos- 
sono mettere sotto i buoi , nè sono 
buoni ad accrescere la massa del leta- 
me . Columella non ha altro in vista 
con questo taglio, che di liberare i 
campi dai rovi. In secondo luogo il 
nostro autore ha parlato bensì degli 
strami da mettersi sotto ai buoi in 

tem-r- 
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tempo d’ inverno , col solo oggetto eli 
rendere più calda la stalla e il covi- 
le, ma non aveva fatto parole dell’uso 
dei medesimi , ch’è quello di cui par- 
la ora, cioè di accrescere la copia del 
concime. Terzamente , stando alle pa- 
role del testo , non è egli vero che 4 
buoi si dovrebbero distendere sotto gli 
strami? Colale assurdo è stato ben 
preveduto da Ursino.,’ e perciò vo- 
leva che si leggesse, stramenta pecari 
subiecia , come trovasi anche nel codi- 
ce pontederiano. Brouckhusio ha col- 
to nel segno, congetturando che siasi 
da leggere stramentis pecari subieclis : 
così pure Icggcsi nel codice trorobel- 
liano.' 

• • ■» 

'3) Sed iumentis iustarn operam reddenti- 
bus. Gesnero nelle varianti fa plauso 
alla lezione del codice lipsiense che ha 
insta openim , e poi nel testo lascia 
instarti operam . Al lipsiense si confor- 
mano altri codici. 

(4) Bobns antem . . . pabula . . . singnlis 
fresi. Quasi lo- stesso dice ColumelU 

nel 

I 

I 
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nel libro XI , capitolo II . Vuole egli 
che nel'mese di gennaro'aun paio di 
buoi si dieno sei sestieri di onobo ma- 
cerato misto alla paglia , ovvero un 
mezzo moggio di cicerchia franta mi- 
sta alla paglia, o venti libbre di fieno, 
ma tanta paglia , quanta ne vogliono; 
o somministrare agli stessi abbonde- 
volmente delle foelie di elee, o di 
lauro , ovvero , il che soprattutto è 
da commendarsi, della farrana d^ or- 
zo secca. Si raccoglie dunque dall’al- 
legato passo del libro XI , che soltanto 
la cicerchia è da darsi pesta; che si 
debbono dare sci sestieri di orobo , 
non già quattro , come in questo luo- 
go ; e che agli stessi sono da sommi- 
nistrarsi trenta libbre di fieno, e non 
venti, come qui . E’ da riflettersi inol- 
tre che qui si parla di un solo bue ; 
laddove nell’ undecimo libro si fanno 
parole di due. Forse sarebbero da in- 
tralasciarsi le due voci singulis fresi, 
la prima delle quali trovasi omessa 
dalle quattro prime edizioni, e la se- 
conda dal codice polizianeo. 



Cohimella Tom. VI. 
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(5) Licet etiarti , si sit .. . quae de lora . 

Catone nel capitolo XXV dà le vinac- 
ce a’ buoi, Varrone nel libro II, capi- 
tolo II le dà agli agnelli , e i geopo- 
nici nel libro VI, capitolo XIII le dan- 
no generalmente a tutto il bestiame . 
Il dotto autore delle Memorie di agri- 
coltura stampate a Parigi nel 1787, 
mesce le vinacce all’ altro foraggio ; e 
ne approva moltissimo il loro uso per 
nodrire le vacche . 

(6) Nec dxihium est . Non sarebbe mal fat- 

to tralasciare est . 

(7) Corbis pabulatoria. Altrove, cioè nell* 

indicato libro undecimo , leggesi cor- 
bis pahidatorius . In Vegezio libro II, 
capitolo XXXIII si ha comunemente 
corbem canstriHan , ma ivi si dirà che 
coi codici è da leggersi crumenam . 
Egli è vero che Servio ne’ suoi com- 
menti al libro I, verso 165 delle Geor- 
giche di Virgilio dice : Sane htec cor- 
bis dicendum est foeminlno genere ; e 
che in conferma di ciò adduce la cor- 
bem messoriam di Cicerone ; ma che 

sìa 
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sìa di genere mascolino lo attesta an- 
cora Prisciano V , pag. 6^2 . 

(8) Vel si non j modius viridis laureas & ili- 
gnect frondis . Sed his. Pontedera non 
sa acquietarsi colle parole del testo ; 
perche , se , come dice Columella , si 
danno venti moggi opti Jrondis ari- 
die , corbis pabulatoria ; per qual ragio- 
ne si darà soltanto un moggio di frondi 
di lauro e di elee, quando queste danno 
poco nodrimento? Cotale quantit.à ba- 
sterebbe appena per una pecora. A 
questo aggiunge che nel libro IX par- 
la diversamente, poiché vuole Colu- 
mella che le foglie di lauro e di elee 
si dieno abbondevolmente . Laonde es- 
sendo le predette foglie di piinore no- 
drimento di quelle di olmo, di piop- 
po e di frassino; e dandone di quest’ ul- 
time a un paio di bovi venti moggi ; 
ne viene per conseguenza che debba 
accrescersi la misura di quelle che so- 
no di peggiore qualità . Quindi sospet- 
ta che anticamente fosse scritto mo- 
di XL, e che dal cangiamento di que- 
ste lettere sia nato modius . Altrove 

E 2 . poi 
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poi , Cangiata opinione , in tal manie- 
ra emenda il testo : modo vlridis lau- 
rea iligneaque frondes ; cioè, com’egli 
spiega, se manca il fieno, si dieno al-^ 
meno delle verdi foglie di lauro e di 
elee . 

Gesnero ha conosciuto parimente che 
v’ è errore nel testo; e perciò propo- 
ne se fosse dà leggersi modus is, ov- 
vero modus dictus laureoe ; vale a di- 
re che si dia tanta quantità di verdi 
foglie di lauro e di elee, quanta ave- 
va prescritto doversene dare di secca ; 
perchè 1’ elee non meno che ' il lauro 
sono sempre .verdeggianti ne’ paesi 
caldi . 

Se Pontedera e G ’snero avessero avu- 
to alle mani il codice sangermanensc , 
forse avrebbero adottata la lezione si- 
ne modo ; espressione che equivale ad 
affatim del libro VII, capitolo V , del 
libro IX, capitolo XIII , del libro XI, 
capitolo II. Anzi in quest’ultimo luo- 
go parlando del cibo da darsi a! buoi 
nel mese di gennaio , dice : Vel affa- 
tim viridem frondem ex. ilice 'vel 
lauro - 

( 5 ) 
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(9) fiisi ad sativtatem detur. Gesnc- 

10 sospetta che forse sia da leggersi 
si ad satietatem detur , petchè in que- 
sto stesso capitolo si prescrive soltan- 
to un moggio di ghiande j le quali se 
non si somministrano con moderazio- 
ne, ma in copia, creano de’ malanni 
ne’buoi. Dunque è da evitarsà. l’ ab- 

, 'bondanza, non già l' uso moderato del- 
Ife medesime. Catone nel capitolo LIV 
dà ad ogni bue un mezzo moggio di 
ghiande per giorno. Lo stesso precet- 
to vedremo nel libro li , capitolo VI 
per le capre . 

(io) UtUitaiem . Gesnero nel suo indice di- 
ce che si confonde vile e utile ,■ di che 
allega vaij esempj . Qui veramente il 
senso ricerca che si dica vilitatem . 
Crescenzio nel libro HI, capitolo Vili 
asserisce che la fava franta data ai 
buoi per cibo in copia e quotidiana- 
mente, li rende in breve tempo gras- 
si . Di tal maniera pure i periti vac- 
cai impinguano c rinnovano la carne 
de’ buoi grandi e vecchi nello spazio 
di quindici giorni , 



(II) 
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ì[ii) Quairàgena singuUs dare. Nel prò», 
grasso di qui'sto capitolo prescrive Co-^ 
lumella che nel tempo della semina- 
gione si somministri per se fosni pon- 
do quadraginta . Nel libro XI, capito- 
lo II, ove insegna quanta quantità di 
foraggio è da darsi in ogni mese e in 
ogni giorno del medesimo, dice che 
ad un paio di bovi è da darsi Martio 
foeni pondo quinqnaginta si opus fa- 
Fturi slnt: pel mese di decerabre poi 
non fa alcuna menzione di fieno . Con- 
gettura quindi ragionevolmente Dick- 
son II , pag 472 , che in questo luogo 
è da sottintendersi iugis, come espres- 
samente si dice da Columella in due 
altri luoghi di questo capitolo . Il co- 
dice sangeriAanonse ha quadragenas 
in singulis . 

(12) Tamen {Vel) melior . Ursino condan- 
nava vel, come di, fatti lo condanna 
il sentimento e la lingua latina . 

(13) Nam id quoque , uti iunlperus , re- 
spuitura pecore. Pontedera da queste 
varianti ha tratto da’ codici la vera 



1 
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lezione : nam id quod asperius , re- 
spuitur a pecore propter aculeos . In- 
torno all’ uso delle foglie di ginepro 
pel foraggio del bestiame , veggasi 
l’Itinerario di Tozzetti tom. I j p. 241 . 

<14) Columella nel libro II ^ capitolo III in- 
dividua la quantità di cibo da darsi 
a’ buoi nel tempo della seminagione. 

(15) Snfficinnt singulis modii . Ursino vo- 
leva che qui si dicesse singuU , come 
poco dopo si dice singiiU modii ’vi- 
naceorum . Columella nel libro XI , ca- 
pitolo II assegna a un paio di buoi , 
nel mese di decembre , un moggio di 
ghiande, o di lupino. 



E 4 CA^ 
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CAPUT IV. 

De vitiis bouni & raedicinis. 



cd non prodefU cibis satiavì pecora y 
nìsì omm admventur diligentìa , ut salu- 
bri sin t torpore y viresque constrvent : qu<e 
utraque cuslndmntur large dato per t?i- 
duum medìr amento y quei componitur j>a- 
rì paniere triti lupini , cupressique y cjp* 
cum aqua , noSie una sub divo habito , 
idque quater anno fieri debet ultimis tem- 
poribus veris , <estatis y autumni , fiiemis . 
S£pe etiam lan^uor nausea discutitur y 
si integrum gallinacenm crudum ovum ie- 
iunis faucibiis inseras y ac postero die spi- 
cas ulpici y vel alili aim vino conteras , 
O" in narihus infiindas : ncque luce tan- 
tum remedia salubntateni faciunt . Multi 
0* largo sale miscent pnbula ; quidam rnar- 
rubiurn dederunt cum oleo O* vino y qui- 
dam porri jibras y ahi grana t/iuris y ahi 

«<7 . 
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CAPITOLO IV. 

Delle malattie de buoi e delle loro 
mcdicme . 

Ma non gioverà a niente V avere sa- 
ziato di cibi il bestiame, quando non si 
adoperi tutta la diligenza , acciocché si 
conservino sani e in forze (i) . Ora a que- 
sti due oggetti si provvede, dando ai buoi 
per tre giorni , e in copia , una medi- 
cina composta di pani uguali di lupino 
e di cipresso pestati insieme (2) , e in- 
lusi nelr acqua , ove si lasceraniio per 
una notte, ma all’ aria aperta, E ciò si 
ripete quattro volte all’ anno verso il fi- 
ne di primavera , di estate , di autunno 
e d’ inverno . Sovente ancora si dissipa 
la languidezza e la nausea , quando , es- 
sendo anc(»ra a digiuno (j) s’ introduce 
lidie fauci un intero uovo crudo di gal- 
lina i ovvero nel dì veiinenie infondendo 
nelle narici del vino , in cui siasi pesia- 
to dell’aglio, 0 delle spiche di upiglio. 
jSè questi sono i soli riuicdj che li man- 
tengono in salute . Multi uniscono del sa- 
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sabìnam herbam rutamque cum mero di^ 
luunt . eaquc medkametita potanda 
beni . Multi caulibus vitis alba , O* val~ 
vulis eroi bubus medentur : nonmdlì pel- 
lem serpenth obtritam cum vino mìscent . 
Est etiam remedWy cum dulci vino trìtum 
serpyllum , concisa ^ in aqua mace- 
rata scilla . Qua omnes pradiBa potiones 
trium heminarum singults diebus per tri— 
duum data , alvum purgant , depulsisque 
vitììs , recreant vìres . maxime tamen ha- 
betur salutaris amurca , si tantundem aqua 
misceasy ea pecus insuescas 'y quapro- 
tìnus dari non potest y sed primo cibi as- 
per^ntur 3 deinde exigua portione medi- 
catur aqua 3 mox pari mensura mista da- 
tar ad satietatem . 
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ìe in abbondanza al foraggio : alcuni pe- 
stano (4) del marrobio nell’ olio e nel 
vino ; altri infondono nel vino puro del- 
le foglie di porro ; altri de’ grani d’ in- 
censo ; altri dell’ erba sabina e della ru- 
ta (5) , e poi danno a bere questi me- 
dicamenti. Molti medicano i buoi coi fu- 
sti di vitalba e coi bacelli di orobo (6j ; 
e alcuni altri infondono nel vino una pel- 
le di serpente pestata . Giova eziandio , 
qual rimedio , il serpillo pestato nel vi- 
no dolce , e la squilla tagliata e macera- 
ta nell’acqua . Tutte queste bevande da- 
te in dose di tre hcmime per giorno , e 
per tre giorni coijtinui , purgano il 
ventre ; e tolte le infermità , si ristabili- 



scono le forze . Specialmente poi è giu- 
dicata salubre la morchia , purché ad es- 
sa si mescoli uguale quantità di acqua , 
e che poco a poco vi si assuefacciano que- 
sti animali : di fimi non si può dare a 
dirittura (8) , ma si comincia spruzzan- 
•do colla stessa i cibi ; poi se ne correg- 



ge una piccola quantità con molta acqua ; 



indi mescolata con eguale porzione di 



acqua , se ne dà ad essi tanta , quanta 
ue vogliono (9). 
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ANNOTAZIONI 
I alCapitolo IV. 

1) Nisi omni adiuventur diligentia. Giu- 
sta i codici sangertrianense e gocsiano 
è da correggersi nlsi omnis adhibea- 
tur diligentia . 

[z] Triti lupini . . . sub divo habito . E' 
facile raccogliere che in questo luogo 
non ha niente a che fare tristls , e che 
parecchie parole si sono perdute . Per 
accertarcene maggiormente alleghere- 
mo un passo parallelo di Vegezio li- 
bro III, capitolo VI: FoUi capparis , 
Jolii mirti sylvestris ^ foia cupressi ana 
uncias 3 diligentissime deteres , in- 
jundes in congium aquce 6 * una nocle 
sub divo manere patieris & inde ieiu~ 
no bovi tepefaclum per triduum sia- 
gulos sextarios dabis . < 

E' da corregersi qui habito in ha~ 
bnur: di fatti dicendosi </uod componi- 
tur, si debbo dire ancora & ( quod ) 
habetur . 

(3; 
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Siepe etiam lanp^uor . . . ieiunls fauci- 
bus . E meglio dire ieiuni faucihus . 
Vcgezio al luogo citato ha : Fastidìun 
ac nausea . . . ava cruda cum melle . 
Questo medesimo autore , parlando 
dell’aglio, fa una separazione, quan- 
do Columella intende che si dia anche 
l’aglio nel dì seguente: Spicce quoque 
alia tritee cum.' vino quoque per nares 
infusce purgant capita iumentorum . 

(4 Dederunt . Dietro a Vegezio ed al san- 
germanense noi abbiamo tradoto dete~ 
runt. 

<5) Kutamque cum mero diluunt . Nel trom- 
belliano leggesi rutamque vino tamen 
mero ; lezione che da noi si è adotta- 
ta . Vegezio annovera anche 1’ erba ap- 
pio e le vinacce. Se nelle varie lezio- 
ni dei codici siavi nascosto nppium , 
sta agli altri il vederlo : la voce vi- 
nacea però assolutamente non vi si 
trova . 

Schneidcro -pretende che Columella 
faccia allusione al capitolo LXX dica- 
tene , ove se non si fanno parole dell’ 

> ap- 
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appio, non si lasciano eli annoverare 
i fusti di vitalba, i carbones vivi, il 
vino e le pietruzze bianche . Hinc 
demum diJici (die’ egli,) in leOione 
codicum optiniorunt riitaque ( aut pu- 
taque, rutamqite, vinitam aut vini- 
cum latere verai^ leftionem hanc : ru- 
tamqne & vivos carbones cum mero. „ 
Si può per altro rispondere , che Co- 
lumella avendo omesse le pietruzze 
bianche, potrebbe anche avere trala- 
sciato i carboni ardenti * 

(6^ ValvuUs ervi . Schneidero non sapeva 
comprendere 1’ errore nascosto nella 
lezione de’ codici balbulis ^ o valvuHs 
alhis , perchè queste e la pelle di ser- 
pente sono omesse da Vegezio . Ma 
dal trovare nel capitolo LXX di Ca- 
tone , che dopo i fusti di vitalba si ri 
cordano i fabuli albi ^ ha congetturato 
che qui sia da leggersi fabulis albis , 
Nel capitolo LXXIII pure di Catone si 
dà mista al vino la pelle di serpente . 

(7) Trium heminarum . Vegezio nel luogo 
citato dice ; Ternasque heminas per 

tri- 
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triduum digerunt . Dalle quali parole 
è da inferirsi qual errore sia corso in 
Colutnella . 

(8) Protinus davi . Vegezio nel luogo alle» 

gaio ha : Sed quia licei sitìat , potum 
fastidii ignotum primo ^ &c, 

(9) Deinde exigua . . . daliir ad satieta- 

tem . Vegezio ha : 6* usque ad saturi- 
tatem sitientibus datur . Quest’ ultima 
variante è da preferirsi alla prima. 



CA- 
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CAP U T V. 

Ubi gregibns ppstilentia iiigruit , quae 
remcdia adhibenda sini . 

/ 

^ullo autem tempore , m 'immc testa- 

te utile est boves in cursum concitari : narri 
ea res aut at alvum , aut movet febrem . 
Cavetidiim quoque est^ ne ad prasepia sus 
aut gallina perrepat . Nam hoc quod de- 
cidit j vnmistum pabulo , bubus affert ne- 
ccm : O' ìd precipue y quod egerit sus 
agra, pestìlentiani jacere vaici, qua ami 
in gregern mcidit y confeshm mutandus est 
cali status y in plures par te s (hs tribu- 
to pecore longinqua regumes petenda sunt , 
atque ita segregandi a sanis morbidi , ne 
quis interveniat y qui contagiane cateros 
labefaciat . Itaque cum ablegabuntur y m 
ca loca perducendi sunt y qaibus nulluni 
impascitur pecus y ne adventu suo etinm 
illis tahem aff'erant . Evincendi sunt anici n 
' . quamvis pestiferi morbi y exquisitis re- 
me' 
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Onde nasca la pestilenza nelle gregge^ e 
quali rimedj sono da mettersi in opera , 

-In nessun tempo (i) poi , ma special- 
mente in estate y giova eccitare i buoi al 
corso, perchè questo o rilassa il ventre, 
o promove la febbre £' da evitarsi 
altresì che a canto alle mangiatoie non 
vada porco, o gallina ; impercioccliè se 
gli escrementi di questa (3) si mescono 
al foraggio de’ buoi , si corre rischio che 
muoiano: gli scarichi poi del porco pro- 
ducono la pestilenza (4) ; la quale se 
avviene nella greggia , bisogna inconta- 
nente farle cangiar dima (5) , e man- 
darla in lontani paesi , dopo di averla 
distribuita in parecchie porzioni . E in 
tale maniera sono da separarsi gli ani- 
mali ammalati dai sani , che non siavene 
pur uno che possa col contagio danneg- 
giare gli altri (6j . Quando dunque si 
cacciano da lontano , abbiasi in vista di 
non condurli ove pascoli altro, bestia- 
me , acciocché colla loro venuta non lo 
Columella Tom- VI. F in- 
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mediìs propulsandi . Tunc panacis O* 
eryngii radises foenìcult semìrùbus miscen— 
da , O* cum defruti ac moliti tritici fari- 
na y candenti ( que ) aqua conspergenda y 
coque medicamine salivandum agroturn pe- 
cus . Tunc paribus casta rnyrrhaque & 
thuris ponderibus , ac tantundem sangui- 
nis marina testudmis miscetur potixy cum 
vini veteris sextariis tribus , ^ ita per 
nares infunditur . Sed ipsum medicamen- 
tum ponderis sexcuncia divisum y portione 
aqua per triduum cum vino dedisse sai 
erti, Prasens edam remedium cognovimus 
radicala y quam pastores consiliginem. vo— 
cani, ea in Marsh montibus plurima no- 
scitur y ommque pecori maxime est salu— 
taris . Lava manu effoditur ante solis or- 
tum . sic enim leSia maiorem vim creditur 
habere. Usus eius traditur talis . anea su- 
bula pars auricola latissima circumscribi— 
tur ^ ita ut manante sanguine tamquam O 
litera duHus appareat orbkulus. Hoc O* 
intrinsecus y O* ex superiore parte auri- 
cola cum faSìum est y media pars descri- 
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infettino. Tuttavia cotali malattie, quan- 
tunque sieno pestilenziali , debbonsi vin- 
cere e combattere con- iscelti rimedj : al 
qual effetto sono da mescolarsi le radici 
di oppoponaco e di eringe coi semi di 
finocchio e colla farina di formento pe- 
sto e macinato (7) : ed è da unirsi a 
questa massa dell’ acqua bollente , onde 
si formi un medicamento che promova 
la salivazione nel bestiame ammalato (8).' 
In appresso si mescolano uguali quantità 
di cannella , di mirra ^ d’ incenso e di' 
sangue di testuggine marina a tre sestie- 
ri di vino vecchio ; con che si forma 
una pozione che poi si versa nelle nari- 
ci (9) . Ma questo medicamento si divi- 
derà in porzioni uguali , del peso di un’ 
oncia e mezza Tuna (io) ; e sarà ba- 
stante darlo unitamente al vino per tre 
giorni. Abbiamo conosciuto altresì, qua- 
le rimedio di grande efficacia , la radice 
che i pastori chiamano consiligine (ii). 
Cotale erba nasce in copia ne’ monti 
marsi , ed è sommamente salubre ad ogni 
bestiame . Scavasi colla sinistra mano 
avanti il levar del sole j perchè si crede 
che acquisti maggior vigore, raccoglien- 
, F 2 dosi 
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ptì orhkuli eadem suhula tranmitur , tS* 
fa fio f or amini pr,zdìfia radicala inseritur i 
quani cum receiis plaga comprehendif , ila 
conti net i ut elabi non possiti m eam de- 
inde aiiriculam omnis vis morbi , pestilen- 
sque virus eticitur , donec pars, qu<e su— 
buia àrcumscripta est , demortua excidit , 
^ mjùm£ partis iafiura caput conserva- 
tur . Cornelius Celsus etiam risei folta 
cum vino trita per nares infundere iiibet * 
H£C facienda , si gregatim pecora labch* 
rant itla déinceps > jì singuia . 
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dosi In questa guisa . t.cco la manieia , 
con cui dicono che va adoperata . Con 
un ago di rame (li) s’ incide nella par- 
te piu larga dell’ orecchio un circolo di 
tal modo , che stillando il sangue appa-^ 
ia descritto un piccolo cerchiò che abbia 
la figura della lettera O (13). Fatto ciò 
tanto internamente , quanto esternamente 
nell’ orecchia ^ si trafora col medesimo 
ago il centro del predetto piccolo cer- 
ciiio , e nel foro s’ introduce 1* accenna- 
ta radice ; la quale j nel inontre che la 
ferita è rccenLe, viene rinserrata talmen- 
te , che non può più uscirne . A 
questa orecchia poi è attratta tutt?i la 
forza della malattia e la virulenza pesti- 
lenziale; e vi si richiama fino a che la 
parte circoscritta dall’ ago cada morta ; 
con che si conserva il capo colla perdi- 
ta di una minima parte . Cornelio Celso 
prescrive ancora di versare nelle narici 
dt-1 vino (14) , in cui si sieno pestate 
delle foghe di visco . E queste co«.e si 
faranno , se una truppa di bestiame e 
inferma ; e le seguenti , se qualche be- 
stia è ammalata , 
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ANNOTAZIONI 

al Cafitolo V. 

(1) Il capitolo antecedente e i seguenti fino 

al decimonono si trovano copiati qua- 
si parola per parola da Vegezio nel 
libro IIIj capitolo I e seguenti della 
sua , Arte veterinaria. Vegezio però vi 
aggiunge^, il che non fa Columella , le 
ragioni e le cause delle malattie , le 
descrizioni delle piante , ed ì pesi dei 
medicamenti. Con questi due autori 
si aggiusteranno, reciprocamente i lo- 
ro testi ; operazione eh’ è stata con- 
dotta a buon termine dall’ immortale 
Morgagni, della cui òpera non defrau- 
deremo i nostri lettori . 

(2) Nam ea res aut cit alvnm , aut movet 
febrem . Aldo con rara felicità ha cor- 
retto questo luogo per mezzo di Vege- 
zio , il quale nell’ indicato libro al ca- 
pitolo II ha : aut alvus eorum ad per-- 
niciem solvitur, aut febriculoB commo ~ 
"ventar . Vegezio rende ivi la ragione 

di 
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di questi fenomeni con parole sufficien- 
temente eleganti.. -A noi sembra per 
altro che a Columella non abbia Aldo 
restituite le sue vere parole ; imper- 
ciocché dietro le tracce antiche pare 
che sia meglio dire: nam ea res aut 
alvum movet , aut febrem . Ma sicco- 
me nelle prime edizioni trovasi uno 
spazio vacuo , e un altro ancora nel 
codice trombelliano , così è da so- 
spettarsi che siasi perduto un mem- 
bro , il quale è forse aut febrem com- 
movebit . 

(3) Sus aut gallina perrepat . Namhocquod 

decidit. Nel polizianeo e sangermanen- 
se si ha. Nam hcec quoddesidit. Così 
appunto va detto, perchè il malanno 
nasce ai buoi per parte della gallina, 
e non del porco. Riguardo poi al dan- 
no prodotto dallo sterco porcino , Co- 
lumella ne parla poco dopo. E' con 
noi pure Vegezio nel luogo allegato. 

(4) Et id prcecipne , quod egerit sus cegra , 

pestilgntiam facere valet. Per venire 
in chiaro della vera lezione è mestie- 
F 4 ri 
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ri allegare quanto ha - tratto Vegezio 
da Coluinella ; Si antem porcinum ster^ 
cus bos devoraverit , ‘statìm pestilen— 
tiam contagionis illius malici sustinet 
morbi ; ove chiaramente si vede che 
non si fa alcuna menzione di troia am- 
malata . Mgra sarà stata una volta 
cresta , la qual voce trovasi in confu- 
so nella lezione suatsegra del codice 
pontedei’iano . Dicasi dunque; Sue au~ 
tem egesta pestilentiam facere valent . 

(5) Sopra ciò leggasi il nostro Moderato 

nel libro V , capitolo VII . 

• . « 

(6) Labejaciat . E perchè , dice Gesnero , 

non leggere tabefneiat , come poco do- 
po si ha tabem afferantl Non per que- 
sto è tanto ardito di negare che anche 
la prima maniera non sia buona. 

(?) Eryngii radices . & cum defruti . Il 

sangermanense mette Jricli per de/m- 
ti . Vegezio sta per friBi , avendo ; 
ita , ut prius frumentum frangas 6^ 
molas . Noi abbiamo tradotto coeren- 
temente a Vegezio . 

( 8 ; 
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^8) Còndtnti ( (ine ) a(/na . Gi'snrrn non 
ha dubitato di ìf.e^ge.Yc: candenti aqv a ; 
il che è da dirsi non tanto dietro alla 
sintassi , quanto ancora dietro alle va- 
rianti . Candens aqua si dice 'altrove 
da Columella in significato àifervens. 
Vegezio corrobora maggiormente T opi- 
nione di Gesnero : Calida fervente ron- 
sperges & rum melle vel sapa nove- 
nas offas inde dabis singuUs bobus . 
Laonde ha avuto ragione Gesnero di 
mettere fra parentesi que . 

Cotale costumanza per altro, usata 
anche oggidì , di versare i medicamen- 
ti nelle radici, è ligetiata da pare cebi 
dotti autori. 

(9) Jìiiscetiir patio ... & ita per nares in- 
funditur . Tutti convengono esservi qui 
una notabile alterazione. Morgagni si 
sarebbe adoperato a rettificarne il te- 
sto , se Vegezio non avesse introdotta 
una di visione . Egli ha : pulverem myr- 
rhee , cassìns fistnlce prò a^qna parte ad- 
misres ( sanguini trstudinis ) ex en 
imam semis linci am rum sex tarlo vini 
veteris in die per nares bovis infun- 

dis. 
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dis , quod medicamentum per trlduuvt 
facies. Gesnero ha dubitato se invece 
di ac tantundem sia da leggersi ad 
tantundem ; ma questa è lieve cosa . 
Parrebbe piuttosto che fossero da to- 
gliersi ac e patio , ovvero che patio 
fosse da mettersi presso infunditur. 

(10) Sexcuncice. Così ha Goesio : le prime 
edizioni mettono' sex uncice . Ursino 
ha voluto che si legga come nel testo . 
Vegezio pure è con Ursino , dicendo 
unam semis unciam . Cotale errore è 
facile ad accadere, massime in parole 
tanto analoghe e nella pronunzia e 
nella scrittura . Morgagni scrive se- 
scuncias : così pure Schneidero . 

(11) Coluraella nel capitolo XlV di questo 
libro, nel libro VII, capitolo V e X, 
c Vegezio nel libro I , capitolo XII c 
libro III j capitolo XXVII usano la 
consiligine nelle affezioni polmonari 
de’ porci . 

Il padre Arduino dice che si chiama 
consiligine , appunto perchè nasce nei 
campi tra il fermento e la siligine . 

Que- 
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Questo rimedio è usitato ancora oggi- 
dì nelle malattie di petto . Veggasi 
Freind nella sua storia della Medi- 
cina . 

(12) Aenea subnla . Le quattro prime edi- 
zioni ed i codici goesiano , lipsiense e 
sangcrmanense mettono fibula per su- 
buia . Vegezio dice ; Ad acum vel 
acutum cuprinum .. . quasi in circu- 
lo signatur . . . medium ' orbiculum 
perforas ad acum : laonde è da legger- 
si fibula . 

<13) Tanquam O literae duclus appareat or- 
biculus . Beroaldo congetturava che 
fosse da leggersi tanquam liturae du- 
8.US appareat . 

(14) Per nares . Vegezio ha nel libro III, 
capitolo II : Defunduntur in nares , 
atque ita singuUs bobus sive uni'ver- 
sis gregibus , cum morbum incurre- 
rint , subvenitur » 
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I 

Qiiod remedium adhibeatur bovi 
eruditale laborauti . 

f 

OrudiCahs suìtt crebri ruUus , ac 

ventrìs sonitus , fastidia cibi y nervorum 
intentìo , hebetes acuii . Propter qu<e bos 
nequ 'e ruminat , ncque lìngua se deterget . 
Remcdin eriint aqu(e caltdx duo cnngii 
0* max triginta hrassica caules modice 
coEh y ex aceto dati . sed uno dìe ab- 
stinendum est alio cibo . Quidam clausum 
intra teSla continent y ne pasci possit . tum 
Icntiscì oleastriqne cacuminum pondo iv y 
^ libram mellis una trita permiscent 
aqua cangio y qunm nocÌe una sub dìo 
habent , atque ita faucibus infundunt . 
Deinde ìnterposìta bora macerati eroi qiia- 
tuor lìhras obhaunt „ aliaque potione pro~> 
hibent . Hoc per triduum firn dehet y dum 
omnis causa languoris discutiatur . Nam 
si negleSìa crudi tas esty O* inflatio ven-^ 

tris , 
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CAPITOLO VI. 

Quale rimedio sia da adoperarsi pel Ime 
ammalato d' indigestione . 

I sintomi dell’ indigestione sono i fre- 
cjiiemi rutti, i mormorii del ventre , le 
nausee al cibo , la contrazione de’ nervi 
la debolezza degli occhi ; in grazia di 
che il bue ne rumina , nè si lecca colla 
lingua (i). Vi si rimedierà con duecow- 
gii d’ acqua calda , e poi con trenta tor- 
si di cavoli cotti moderatamente , e dati 
coir aceto ; ma bisogna che si astenga 
per un giorno da ogni altro cibo . Al- 
cuni lo trattengono in casa , acciocché 
non possa pascolare: dipoi pestano insie- 
me quattro libbre di cime di lentisco e 
di olivo salvatico con una libbra di mie- 
le , e mescolano il tutto ad un corgio 
<ii acqua : cotale miscuglio, lasciato per 
una notte all’ aria aperta , lo versano poi 
nelle fauci. Passata poi un’ora, gli dan- 
no quattro libbre di orobo ; ed impe- 
discono che prenda altra bevanda (z) . 
Ciò è da tarsi per tre giorni (3), fino 

a che 
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tris , ^ ìntestinorum mdior dolor imequì- 
tur, qui nec capere cibos sinit , 'gemifus 
exprimìty locoque stare non patitur y ste— 
pe decumbere , (T abitare caput y caudam- 
qtie crebrius agere cogit . Manifcstum re- 
medìum est proximam clunìbus par lem cau- 
da vìnculo vehementer obslrmgere , vìnique 
sextarìum cum olei hemina faucibus ìnfun- 
dere atque ita citatum per mille ^ quin- 
gentos passus agere . Sì dolor permane t y 
ungulas circumsecare , O* lincia manu 
per anum inserta fìmum extrahere , rur- 
susque agere currentem. Si nec hac prò- 
fuìt res y capnfìci arida conteruntur y Cr* 
cum dodrante aqua calida dantur . Ubi 
nec hac medicina processit y myrti sylve- 
stris foliòrùm dua libra deligantur , toti- 
demque sextarii calida, aqua misti per vas 
ligncum faucibiis infunduntur , atque ita 
sub cauda sanguis emittitur. qui cum sa- 
li s profluxit y inhibetur papyri ligamme . 
Tum concitate agitur peCus eousque y dum 
anhelet . Sur\t ante detraSlinnem san- 
guìnis illa remedia 5 Tnbus heminis vini 

tres 
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a che sia dissipata ogni causa di malat- 
tia. Imperocché se si tralascia di rime- 
diare air indigestione (4) , ne segue e 
il gonfiamento del ventre e un maggior 
dolore d’ intestini , il quale non permet- 
te che il bue si cibi , eccita i muggiti , 
non lo lascia stare quieto , ma lo sforza 
a coricarsi spesso , ad agitare il ca- 
po e a movere frequentemente la co- 
da (5) . Egli è chiaro che il rimedio 
consiste in istringere fortemente la coda 
con un laccio in quella parte eh’ è più 
vicina alle natiche, in versare nelle fau- 
ci deir animale un sestiere di vino con 
una hemma d’ olio (6) ; e dopo averlo 
così stimolato , d’ indurlo a fare mille e 
cinquecento passi. Se il dolore continua 
tuttora , si taglino all’ intorno le ugne ; 
ed introdotta un’unta mano nell’ intesti- 
no retto (7), si estraggano gli escremen- 
ti ; e nuovamente si ecciti a correre . 
Non giovando nemmeno questo , si pe- ' 
stino tre fichi secchi salvatici (8) , che 
vanno dati con nove once di acqua cal- 
da . Non giovando a niente anche que- 
sto medicamento (9) , si pestino minuta- 
' mente (10) due libbre di foglie di mir- 
to 
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tres unci£ pinsiti alln permiscentur , 
post eam potìoncm currere cogitur . Vcl 
salis sextans cum cepis decem contefitur y 
(T admisto melle decoro collyna ìmmìt-^ 
tuntur alvo f atque ita atatus bos abitui. 




Digitized by Google 




CAPITOLO VI. 97 

to selvaggio , le quali infuse in altrettan 
ti sestieri di acqua calda , si versino nel- 
le fauci per mezzo di un vase di legno - 
dopo di che si salassi T animale sotto la; 
coda ; ed uscita che siane una quantità 
sufficiente , si arresti per mezzo d’' una 
legatura di papiro (ii). Dopo si provo- 
ca al corso, fino a che sia ansante (12). 
Avanti il salasso mettonsi ancora in ope- 
ra altri rimedj : si mescoleranno in tre 
hcmirut di vino tre once d’ oglio pesta- 
to (13)5 e dopo avergli data questa po- 
zione , si sforza a correre ; ovvero si pe- 
steranno due once di sale con dieci ci- 
polle (14) : questa massa si unisce al 
miele cotto ; e fattone un collirio , si 
introdurrà nell’ ano , acciocché il bue cor- 
ra più velocemente (15). 



Colli niella Tom. VI. 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo VI. 

(i) Propter quce. Morgagni muove una que- 
stione sopra la parola propter . Ante- 
cedentemente (die’ egli) ha Columella 
accennato parecchi segni ^ dai quali si 
raccoglie, se il bue abbia materie in- 
digeste : ora, se si lascia correre pro- 
pter , parrebbe che dai primi sintomi do- 
vessero originarsi i due secondi , cioè la 
sospensione del ruminare e del leccamen- 
to,, quando anzi debbonsi aggiungere. 
Vuole egli adunque che qui s’ introduca 
una parola che spieghi piuttosto la 
continuazione dei sintomi , che una , 
la quale spieghi 1’ effetto . Questa tale 
voce è appunto prceter , come quella 
che ha molta analogia a propter. 

Se ci è lecito dire il nostro parere 
a petto d’uomo si grande, diremo che 
non è da introdursi alcuna novità . 
Vegezio riferisce gli stessi sintomi con 
queir ordine appunto , con cui stanno 
in Columella ; Cruditas plurimum no- 
cete 
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tet , cuius hiec sunt signa : crebri rif 
dus , cibi fastidium , sonitus ventris , 
intensiones ( contraftiones Sambucus 
ex codicib. in marg. ) nervorum, ocu- 
li hebetes : propter qncs nec bos rumi- 
nat , neque linguam detergit , ut solet . 
Dal che si vede che anche in Vegezio 
si è conservato propter. Un’altra non 
lieve ragione è da ripetersi da tutt’i 
codici e da tutte l’ edizioni tanto di 
Columella, quanto di Vegezio; perchè 
sì gli uni , che le altre non hanno al* 
cuna variante in questo luogo. 

Noi opiniamo che qui si nasconda 
una delle non poche finezze di Colu- 
tnella . Di fatti il ruminare de’ buoi è 
un rimasticamento ; e questo non si 
farà certamente , quando dal ventrico- 
lo ascendano nella bocca esalazioni 
puzzose , eh’ è il caso appunto dell’in- 
digestione ; nè tampoco si leccheranno 
colla lingua gli effluvj corrotti e puz- 
zolenti che trovansi sparsi per la boc- 
ca. Laonde gli ultimi due segni sono 
prodotti dagli anteriori; e questi da 
una raccolta di materia corrotta. 

!. ■' Gì 'z) 
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{z) Pollone prohibent. Vegezio mette cibo 
vel pollone. Le seguenti parole hoc 
per trlduum fieri debti , dum omnis 
causa languorls discutiatur , si trova- 
no omesse da Vegezio. 

j • /' * 

^3) Debet . Avanti Gesnero non si legge de- 
bet. Morgagni ha creduto necessario di 
• aggiungere questo verbo, di cui si ser- 
, f\e frequentemente Columella come nel 
. , capitolo IX di questo libro, e nel li- 
bro VII capitolo V . Cotale aggiunta 
è stata adottata da Schneidero c da 
Gesnero , quantunque, ne’ codici non 
, trovisi variante di sorta . 

(Zf) Nam si neglecla crudltas est. Corrado 
Gesnero in Bove pag. 48 avverte sa- 
viamente che l’enfiagione de’ buoi si 
chiama dai Geoponici XVII , 18 

6»Tpj7TJ5 ; iLche è sfuggito al moder- 
no editore- dei medesimi Niclas. Nei 

r 

cavalli poi si chiama KeyòirpfjTii . . 

- - ■ ! ', > 

(5) Agere cogli . Avanti Morgagni non leg- 
gevasi cogli ; parola aggiunta die- 
tro a Vegezio . Sin>ile correzione è 

pia- 
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piaciuta a G'esncro cd a Schncidcro , 
cui pare che la ammetta anche il co- 
dice sangermanense. 

(6j Partem caudm . . . cum olei hemlna . 
Vegezio ripete queste medesime cose 
collo stesso ordine ; se non che dopo 
oleum aggiunge tepidum . L’ olio si 
adopera dai Geoponici contro il gonfia- 
mento di ventre . Plinio nel libro XXIII 
dice : Bubus oleum infusum per nares 
donec ruBent , ìnjLationem sedai . 

(7) Si dolor permanet > . . & unBa manu 

per anum inserta . Vegezio mette per- 
manserit in luogo di permanet . 

(8) Si nec hasc profuit res , caprifici aridoe 

conternntur^ & cum dodrante aquoB 
calidae dantur. Vegezio ha ; Si tar- 
dius proficit , trespartes lauri dlu con- 
teruntur^ & cum duplici aquee calidee 
dantur. Altra cosa dunque si prescri- 
ve da Columella , ed altra da Vege- 
zio . Catone parimente ordina perme- 
dicare i buoi tre foglie di lauro j quin- 
' di pare che Vegezio abbia piuttosto 

G 3 se- 
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seguito Catone, che Columella . Egli è 
certo che saranno più operativi tre 
fichi silvestri, che tre foglie di lauro. 
Nella traduzione noi abbiamo seguito 
i mentovati due codici . 

(9) Vhi nec hoec medicina processit . Mor- 

gagni ha creduto bene di aggiugnere 
il pronome hoec , perchè di sopra si è 
già proposto un altro medicamento ,• 
dopo il quale, e dopo di avere messo 
in opera alcuni aiuti chirurgici, passa 
a prescrivere un altro medicamento , 
e in seguito a questo un terzo * Nè 
già si creda ( soggiunge Morgagni ) che 
Columella abbia voluto evitare il con- 
corso delle due voci nec hoec; quando 
appunto di sopra ha detto sed nec hoec 
tantum. Ma quello che lo conferma 
maggiormente in tale opinione , si è 
, che Vegezio usa parole che corrispon- 
dono all’ indicato pronome > perche 
mette si -Ut a non valent, 

(10) Deligantur. Due cause hanno mosso il 
nostro Morgagni a cangiare ragione- 
volmente la parola deligantur in Ite- 
vi- 
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Vigantur.. La. prima è che deligantur 
è una voce che non si accorda par 
niente col sentimento che qui vuoisi 
esprimere; e la seconda, che codesta 
parola è indicata da Vegezio , quando 
dice a questo proposito tunduntur in 
, pila . Columella ha fatto uso di que- 
sta parola non poche volte. In questo 
stesso libro capitolo XVII dice; semi- 
, na eius colicela , 6* Icevigata citm vi- 
no dantur potanda : al che Vegezio 
nel libro III , capitolo IV fa corrispon- 
dere: semina eius colicela Ce trita 
■ . dantur ad potandum cum vino . Pari- 
mente nel libro VII , capitolo V ha ; 
galla cum austero vino Icevigata ; nel 
libro IX, capitolo XIII: omnia eadem 
cequis ponderibus in unum Icevigata; 
e nel libro XII, capitolo XLI: quas in 
collo subsiderunt , diligenter contrita 
loevigantur. 

(II) Fapyri ligamine . Il papiro era una 
pianta che veniva dall’ Egitto . Gli an- 
... tichi se ne .servivano per varj usi, e 
segnatamente per fare delle legature , 
come si vede ancora nella quarta Sa- 
G 4 ti- 
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tira di Giuvenale . Giovanni Rodio ad, 
Scribonium i8o, pag. 2% parla dell» 
uso medico del papiro per le legatu- 
re. Veggasi ancora Rodeo a Stapel ad 
Theophrastum histor. plani, 9. Chi 
bramasse maggiori istruzioni • sul pa- 
piro ricorra a Guilandino capitolo VII , 
pag. 214. 

\ 

(12) Tnm concitate. “ Malim concitatus , 
ut bis -vitatum agere . „ Così Sehnei- 
dero . 

(13) Tres unclce pinsiti alUi permisceritur , 
Avanti Morgagni leggevasi in Vege- 
zio quatuor uncìce contriti olei pernii- 
scetur ; ma Morgagni ha corretto qua- 
tuor unciob contriti allii permiscen- 
tur . 

(14) Cum cepls decem conteritur . Morga- 
gni ha dubitato se fosse da corregger- 
si Coluraella per mezzo di Vegezio 
che ha cum decem unciis ceparum y ov- 
vero questo con quello . Ma egli ha 
preferito quest’ ultima correzione . 
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(15) Collyria immittuntur alvo , atqiie ita 
citatns bos agitiir . Vegezio aggiunge ; 
Collyria longiora non pnrum valida 
immittunt in anuin , tu ventrem re- 
sol vani . 

Columella tra gli altri medicamenti 
ordina che il bue ammalato si provo- 
chi al corso ; indi che dopo avergli 
somministrate altre bevande , si sforzi 
a correre; finalmente che dopo l’uso 
di altri medicamenti citatns bos agi- 
tur. Non pare egli dunque probabile 
che nella terza corsa si debba far cor- 
rere più celercmcnte, e che per con- 
seguenza sia da leggersi coi codici 
goesiano e sangermanensc citatins bos 
agatur ? 



CA- 
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CAPUT VII. 



Quae Temedio sedetur dolor ventris 
& itìtestinorum pecoris . 

^ entris quoque O* intestìnorum dolor.se- 
datur visti nantium , maxime anatis . 
quam si conspexerit , cui intestinum do- 
ler y celeriter tormento liberatur . Eadem 
anas malore profezia mulòs 0* equimim 
genus conspeBu suo sanai. Sed interdum 
nulla prodest medicina . Sequitur torminum 
vitium y quorum signum est cruenta 0* 
mucosa ventris proluvies . Remedia sunt 
cupressini quindecìm coni , totidemque gal- 
la y 0* utrommque ponderis vetustissimus 
caseus . quibus in unum tunsis admiscen- 
tur austeri vini quatuor sextarù y qui pa- 
ri mensura per quatriduum dispensati dan- 
tur : nec desini lentiscì y myrtique y 07* 
oleastri cacumìna vìridis . Alvus y corpus 
ac vires carpita operìque inutilem reddit . 
qua cum accident prohibendus erit bos jjo- 
tione per triduum y primoque die cibo ab- 

sti- 
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Con quale rimedio si accheta il dolore di 
ventre e d" intestini nel bestiame. 

Acquetasi pure il dolore di ventre e di 
intestini alla vista di qualche cosa che 
nuoti (i), e soprattutto dell’anitra ; la 
quale se è veduta da chi ha dolori negli 
intestini , prontamente è liberato da que- 
sto tormento . La vista dell’ anitra è per 
altro più efficace nella guarigione dei 
muli è de' cavalli . Ma .alle volte non 
giova alcun medicamento, perchè ap[)a- 
lesasi dappoi la dissenteria , la cui pre- 
senza è chiara, quando il flusso di ven- 
tre è sanguigno e mucoso (2). Si rime- 
dia a questa con quindici bacche di ci- 
presso , con altrettante di galla , e (3) 
col peso d’ ambedue di formaggio vec- 
chissimo; pestasi il tutto insieme; poi si 
mesce a quattro sestieri di vino austero; 
e in dose eguale si dà questo miscuglio 
dentro lo spazio di quattro giorni (4) : 
facciasi pure in guisa che non manchino 
le cime verdi di lentisco , di mino e di 

olca- 
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siuiendus . sed max cacumìna olcastn , ^ 
arumhms ^ item bacete lentìsci O* mijrtì 
d indie s nec poteslas aqute , nìsì quam par- 
assitne faóenda est. Sunt qui tenera lau~ 
ras caulìum librnm 3 cum abrotom mace- 
rati pari pontone dent, cum aqua calli- 
da duobus sextarns 3 atque ita faudbus 
infundant 3 eadernque pabulo 3 ut supra 
dìximus 3 obìiaant . Quidam vinaceorum 
duas libras torrefadunt , O* ita conterunt , 
cum totidem scxtariis vini austeri 3 po- 
tandum medicamentum prabent , omnique 
alto humore prohibent , nec minus cacu^ 
mina pradiEìarum arhorum obiidunt , Quod 
si ncque ventris restitcnt citata proluvies , . 
ncque intesiinorum ac ventris dolor 3 ci^ 
bvsque respuel ì O* pragravato capite 3 
si saptus , quam consuevit , lacryma ab 
oculis 3 0* pituita a naribus projiucnt : 
usque ad ossa jrons media imitar^ aure- 
sque ferro scindantur . Sed vulnera fadba 
igne dtim sanescunt 3 def ricare bubula uri-' 
Jia convelli t. at ferro rescissa mclius piot^ 
O* olco curantur . 
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oleastro (j). II flusso di ventre (6) smu* 
gne il corpo e le forze dell’ animale , e 

10 rende inabile alla fatica . Le quali 
cose succedendo , si dovrà proibire che 

11 bue beva per tre giorni , e negare 
allo stesso anche il cibo nel primo gior- 
no ; ma po,i gli si danno delle cime di 
oleastro e di canna , come pure delle 
bacche di lentisco e di mirto ; e non gli 
si lascia la libertà di bere che pochissi- 
ma quantità d’ acqua . Sonovi alcuni , i 
quali pestano una libbra di tenero lauro 
ed un’ eguale porzione di abrotano , di 
Galazia , ed indi uniscono a questa mas- 
sa due sestieri di acqua calda , per ver- 
sare poi il tutto nelle fauci dell’ anima- 
le (7) . Ciò latto, gli presentano quegli 
stessi foraggi che di sopra dicemmo. Al- 
tri arrostiscono due libbre di vinacce, e 
così arrostite le pestano ; vi uniscono la 
indicata quantità di vino austero , e poi 
danno a bere questo medicamento (8) , 
proibendo qualunque altra bevanda , co- 
me dissi di sopra (9^ , ma non cessando 
di offerire le cime degli accennati albe- 
ri, Che se il flusso di ventre si sarà mo- 
derato , e se i dolori d’ intestini e di 

ven- 
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venire saranno svaniti , ma che poi si 
mostri repugnante al cibo ed aggravato 
nel capo' e con un gemito di lacrime 
dagli occhi e di pituita dalle narici (io), 
si abbruci nel mezzo della fronte fino 
all’ osso , e - gli si taglino col ferro le 
orecchie . Bisogna poi fregare coll’ orina 
di bue le ferite fatte col fuoco , fino a 
che si saranno risanate (ii); ma le fe- 
rite fatte dal ferro , si curano meglio col- 
la pece e coll’ olio . 



annotazioni 

AL Capitolo VII/ 

r , * J ■ . 

< 

(1) Visu nantiiim j & maxime anatis. Ve- 
gezio nel libro III , capitolo III ha / 
si anseres natantes & maxime anates 
adspexerit. Plinio nel libro XXX, ca- 
pitolo VII mette la stessa cosa . 

(2) Cruenta & mucosa Mentris proluvies . Da 

queste parole è facile raccogliere il 
significato di quelle di Vcgezio; earu- 
entus S* mutosus 'venier . ' 

( 3 ) 



Digitized by Googl 



Ca pitolo vii. Ili 

(3) Remedia sunt ... 6* utrorumque pon- 

deris. E' meglio dire remedio sunt, 
Vegezio mette baccas per coni., come 
anche fa Scribonio Medie. 55 e 233, 
e Plinio nel libro XVI , cap. XXXIII . 
Tutti questi medicamenti si trovano 
nel capitolo XXVII di Marcello Empi- 
rico . 

(4) Per quatriduum . . . Così appunto vuo- 

le che si legga Ursino. 

(5) Viridis. Ursino congettura che sia da 

leggersi viridia , 

( 6 ) Alvus , corpus . . . per triduum . Ve- 

gezio mette: Si venter coeperit jluere , 
& videris egerere corpus . . . quee cnm 
acciderint prima die a cibo & potu 
abstinendum est , ita , ut nec secunda 
die bibere permittatur . . . nec post 
triduum etiam potestas bibendi nisi 
perparum concedenda est . Ora da que- 
sto passo si raccoglie che Vegezio sta 
col nostro testo, riguardo & triduum ^ 
e non colle quattro prime edizioni che 
mettono biduum . 



Mor- 
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Colume'lla 
Morgagni ha introdotto notabili cor- 
rezioni nel testo di Vegezio : egli è 
persnaso che sia da leggersi : Si -veri- 
ter cceperit filiere viridis , & quale 
manducante egerere ; dal ch'e inferisce 
che anche in Colnmella si debba leg- 
gere cacumina . Viridis alvus . Egli si 
fonda su questa ragione, che il nostro 
Moderato nell’ antecedente capitolo , 

• parlando del lentisco e dell’ oleastro , 
non vi aggiunge viridis .* inoltre la 
semplice parola alvus non caratteriz- 
za quale sia lo stato del ventre, cioè 
se stitico , o troppo frequente . Le edi- 
zioni ed i codici non ci danno alcun 
aiuto in questo luogo. 

<7) Sunt qui teneroe laurus . . . faucibus 
infiundant . Non pare improbabile cho 
la parola coloni sia un’ alterazione di 
coliwuU , come altresì che la voce col- 
licuU sia stata una volta un’interpre- 
tazione marginale di laurum teneram ^ 
essendoché il laurus tenera non è al- 
tro che il cqUìcuIus , Le varianti de- 
derìnt , dederunt furono un tempo il 
• deterant delia giuntinà . Vegezio è pu- 
re 
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re con noi , avendo egli nel libro III, 
capitolo III : Sunt qui ex foliis lauri 
teneris librarti I , abrotanum hortense 
pari portione , detemnt cum aquce ca- 
lidcK II sextariis , atque ita faucibus 
injundunt . Plinio nel libro XXI, ca- 
pitolo XXI , annovera due specbe di 
abrotano , cioè il siculum e il irala- 
ticiim . Ora quest’ ultimo è appunto 
quello che Vegezio chiama hortense. 
Egli è agevole il vedere quanto sia 
facile scrivere ceraticum in luogo di 
galaticum ; e quindi si rileva pure lo 
sbaglio di Schneidero, quando dice.* 
Erraticum abrotanum est silvestre , 
cantra Vegetius hortense nescio qua 
ratione motus commendat . I nostri be- 
nigni leggitori decideranno poi. se ci 
siamo bene appigliati traducendo il 
seguente testo che si discosta moltis- 
simo da quello di Aldo : Sunt qui te- 
neram laurum ( ad ) libram , 6* abro- 
tanum Galaticum pari portione dete- 
rant cum aquoe calidce duobus sexta- 
riis, atque ita faucibus infundant. 

Conterunt , & cum . . . prcebent . Non 
rendevasinecessario ripetere sextariis, 
Columella Tom. VI. H quan- 
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quandó in vicinanza si è detto che al 
lauro ed all’abrotano pestati, è me- 
stieri aggiugnere due sestieri di acqua ; 
è facile di rilevare che le vinacce ar- 
rostite c peste debbonsi dare con una 
uguale quantità di vino austero. 

(9) Omnique alio humore prohibent . Quan- 
do gli scarichi di ventre sono verdi, 
vuole Columella che si proibisca il be- 
re a’ buoi per due giorni , e che dap- 
poi non si permetta ad essi che po- 
chissima acqua. Dopo il vino austero 
forse ha scritto : omni alio humore 
prohibito , ut supra dixi . Vegezio ha a 
questo proposito : Aliqui 'vero 2 Ubras 
ex -vinaceis ad focum torrent 6* con- 
terunt & cum sextario 'vini austeri ad 
bibendum dant 6* commemorata stepius 
cacumina obiiciunt . Veggasi dunque 
in questo passo omesse le parole 
omnia in humoris supra diB.i ; invece 
delle quali ha Ye^ezio commemorata soe- 
pius. Quindi conclude Schneidero che 
sieno false e spurie le parole omnique 
alio humore prohibent , come quelle 
che non si trovano in Vegezio . 

(IO) 
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(10) Quod si ncque ventris restiterit . . . 
a naribus prqfluent . Morgagni vuol 
che in vece di restiterit si legga erit . 
Egli è persuaso che Columella avendo 
terminato di parlare dei dolori di ven- 
tre , faccia qui passaggio ad un’ altra 
malattia, contro la quale prescrive di 
bruciare la fronte sino all’osso . Ma 
un’ altra ragione è da ripetersi da Ve- 
gezio , il quale ha : quod si ncque pro- 
luvies ventris erit , ncque intestino- 
rum dolor , recusat tamen cibos . 

Non minore correzione ricercano , 
secondo Pontedera , le seguenti parole 
del testo. Egli sospetta che il verbo 
consuevit sia stato introdotto da ma- 
no altrui , perchè sconcerta tutto il 
sentimento . D’ altronde i buoi sani non 
•sono soliti alagrimare. Dietro dunque 
a Vegezio che ha lacryma quoque ocu- 
lis & pituita naribus currit , così cor- 
regge Columella 6* prcegravato capite , 
sa:pius lacrymaque ab oculis , & pitui- 
ta naribus pnfiuent. 

(11) Fa3a igne . . . oleo curantur . Mor- 
gagni vuole che con Vegezio si aggiun- 
ga liquida a pice. 

H 2 
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CAPUT FUI. 

De vitiosis incrementis linguae . 

Solent edam fastidia cibo off erre vitiosa 
incrementa lingua ^ quas ranas veterinarii 
vocant . Hac fero recìduntur , O* sale 
cum alito pariter trito vulnera defrican- 
tur y donec lacessita pituita decida . Tum 
vino perluitur os y ^ ìnteYposito unius 
hora spatio virides herba , vel frondes 
dantur , dum faSìa ulcera cicatrkes du^ 
cant . Si neque rana fuerint y ncque alvus 
citata , O* nìfìtlo mìnus cibos non appetet , 
proderit allium pinsitum cum oleo per 
nares infundere y vel sale , vel cunela de- 
fricare fauces y vel eandem partem allio 
tunso , ^ hallecula Unire . Sed hac si 
solum fastidium esti, 
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Delle viziose escrescenze della lingua . 

J .a nausea al cibo è prodotta altresì da 
quelle viziose escrescenze della lingua , 
che i medici veterinarj chiamano barbo- 
ni (i). Queste si tagliano col ferro , e 
poi si stropicciano le ferite col sale e 
coir olio pestati insieme , fino a che 
esca la pituita provocata da questa fre- 
gagione (2). Dopo si lava la bocca col 
vino ; e passata un’ ora , si danno ad es- 
si dell’ erbe , o delle foglie verdi ; e co- 
sì si continua fino a che si cicatrizzino 
le ulcere causate dall’ indicata operazio- 
ne . Ma se , senza esservi barboni , 0 
flusso di ventre, abbiano nulladimeno in 
fastidio il cibo, gioverà versare nelle lo- 
ro narici dell’ olio, in cui siasi pestato 
dell’ aglio ; ovvero fregare le loro fauci 
col sale (3) » o colla timbra ; oppure u- 
gnere la medesima parte colP aglio pesto 
e colla salamoia . Ma questi rimedj si 
adoperino quando siavi soltanto nausea al 
cibo (4) . 

H 3 A N- 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo Vili. 

(ij Ranas . Vegezio le chiama raniilas . 
Schneidero crede che per ranas si deb- 
bano intendere le pustole della lingua, 
delle quali parlano i Geoponici XVII , 
• 29. 

(2) Cam allio pariter trito . . . pituita dc- 
cidit . Pensa Gesnero che Columella in- 
tenda di dire, che tanto è da fregar- 
si la lingua , fino a che esca la pitui- 
ta , non già il sangue . Confessa per 
altro che Vegezio mette ; ut omnis 
humor exeat provocatus ; ma d’altron- 
de gli pare che le sue ragioni sieno 
appoggiate alla mancanza di decidit 
nelle quattro prime edizioni e nel co- 
dice lipsiense , polizianeo e pontcde- 
riano . 

Schneidero si è fatto forte sulle pa- 
role di Vegezio; e non ha temuto di 
correggere con franchezza decidit in 
. decedit . II codice trombelliano ha me- 
glio di tutti prqfluat . 

( 3 ) 
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(3) Vel sale , vel cunela . . . halecula li- 

nire . Queste parole e le seguenti sino 
al fine del capitolo , si trovano omes- 
se in Vegezio. 

(4) Seà hcec^ si solum fastidiiim est. Dob- 

biamo questa correzione a Morgagni , 
il quale riflettendo al sentimento che 
conveniva specialmente in questo luo- 
go , vide che Columella voleva dire 
che i mentovati medicamenti giove- 
ranno , quando non sianvi nè barboni, 
nè flusso di ventre , ma soltanto la 
nausea al cibo . Pare che lo stesso ab- 
bia avuto in vista anche l’editore dei 
Giunti , correggendo : Sed hcec his so- 
lum Jastidium tolliint . 
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CAPUT IX. 



De bovibus febricitantibus . 

F-ebricitantì bovi convoli abstinerì cibo 
uno (he , postero deindc exi^uum sangui- 
nem ìeìuno sub cauda emitti^ atque inter- 
posita bora modica magnitudmis coPtos 
brassica coliculos triginta ex oleo ÙT' ga- 
saliva tt more demitti , eamque escam 
per^qumque dies ìeìuno duri, praterca ca- 
cumina lentisci , aut olea 3 vel tenerrimam 
quamque frondcm 3 aut pampìnns vitìs obli- 
ci 3 tum etiam spongia labra deter gerì , 
CT aquam frigidam ter (he praheri potan- 
dam , Qua medicina sub te^o fieri debet , 
nec ante sanitatem bos emitti . Signa fe- 
bricitantis 3 manantes lacrima 3 gravatum 
caput y ociilì compressi y fliiidum salivis'osy 
longior cum quodam impedimento tra- 
cius spiritusy intcrdum 0* cum gemitu. 
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CAPITOLO IX. 

1 1 

Ve' buoi che hanno la febbre. 

Non si dia per un giorno da mangiare 
al bue febbricitante: nel dì vegnente se 
gli estrae , avanti di mangiare , un poco 
di sangue sotto la coda ; e frapposta un’ 
óra , se gli fanno inghiottire , in forma 
di sahvatum (i) , trenta fusti mediocri 
di cavolo cotti nell’ olio e nel garum (2). 
Si continuerà a dargli codesto nutrimen- 
to per cinque giorni ; ma sempre a di- 
giuno . Se gli offrono inoltre delle cime 
di lentisco , o di clivo, ovvero qualsivo- 
glia altra foglia tenerissima , oppure dei 
pampani di vite. Converrà altresì nettar- 
gli con una spugna le labbra , e dargli 
a bere dell’acqua fredda tre volte al gior- 
no Cotale medicazione va fatta al coper- 
to, nè deve uscire di casa, se non do- 
po che ha ricuperata la salute .' I segni 
che indicano la febbre, sono le lagrime 
che gli stillano dagli occhi , la gravezza 
di capo , gli occhi chiusi , la bocca sa- 
livante, la respirazione più lunga dell’ 

or- 
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ordinario e accompagnata da qualche im- 
pedimento , e alle volte ancora da gemi- 
to . 



ANNOTAZIONI 
AL Capitolo IX. 

(i) Vittorio dice che Columella chiama sa- 
livatum quello che Apsirto e tut- 
ti quegli altri che scrissero intorno 
la medicina de^ cavalli , chiamarono 
TrpoTTOTiTfx* . Ma Corrado Gesnero in 
Equo pag.499 ha ragione di dire esse- 
re il salivatum una specie di ciam- 
bella da introdursi nelle fauci , chia- 
mata dai Greci fxxyZxhiotv : e dice che 
così si chiama appunto, perchè s’ in- 
ghiottisce unitamente alla saliva. Ge- 
snero, nel riferire che fa l’ opinione 
di Vittorio, avverte che con tal no- 
me si chiamavano ancora le solide 
ciambelle da introdursi nelle fauci de- 
gli animali . Ma egli ignorava certa- 
mente r interpretaiione di Corrado 
Gesnero . 

^ 2 ) 
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( 2 ) Brassicce coliculos . . . gara . Vegezio 
nel libro III, capitolo IV lia : trigin-^ 
ta parvos coliculos decoques 6* ex oleo . 

Il garum era una Salsa molto sti- 
mata dagli antichi. Nel suo principio' 
la componevano con un pesce che ci è 
ignoto, e eh’ eglino chiamavano ga- 
rus ; al quale effetto prendevano gli 
intestini del medesimo^ e li riponeva- 
no in un vase, versandovi sopra del 
sale : ciò fatto , esponevano questa 
massa al sole , e ve la lasciavano lun- 
gamente, avvertendo di smoverla so- 
venti volte . Quando il calore del so- 
le aveva ben macerato gl’ intestini , co- 
privano il vase con un colatoio, attra- 
verso il quale passava il garum in 
maniera che non restava nel fondo del 
vase se non se la materia , eh’ eglino 
chiamavano Alex. In progresso 'si è 
fatto il garum cogli sgombri ; e Pli- 
nio nel libro XXXI, capitolo Vili di- 
ce che non cravi liquore di maggior 
prezzo di quello , tranne i profumi li- 
quidi. 

CA~ 
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CAPUT X. 

De. tlissi boutn . 

Rcccns tussìs optirne saììvato farina or- 
deacea dìscutilur . Intcrdum magis prò— 
sunt gramina concisa , <sr his admista fre- 
sa faba . Le?itis quoque valvulis exemta ^ 
minute molila ^ miscentur aqua calida 
sextarii duo ^ fapiaque sorbitio per cornu 
in funài t ur , Veterem tusùm sanant dua li- 
bra hyssopì macerati sextariis aqua Iri- 
bus. Nam id medicamentum teritur ^ 
cum lentis minute , ut dixi , molila sexta- 
riis qualuor more salwati datur, ac po- 
stea aqua hyssopì per cornu infunditur . 
Porri etiam succus oleo j vel ipsa fibra 
cum ordeacea farina contrita remedio est. 
Eiusdem radìces diligenler Iota , cum 
farre triticeo pinsita , ìeiunoque data , ve- 
tustissimam tussim discutiunt . Facit idem 
pari nicnsura ervum sine valvulis cum tor- 
refallo ordeo molitum ^ ZS* salwati more 
in fauces dcmissum . 
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Della tosse de buoi . 

Egli è facile togliere la tosse recente 
con un saìivatum fatto di farina d’orzo. 
Alle volte ancora giova maggiormente la 
gramigna tagliata e mista alla fava fran- 
ta (i). Si mescolano altresì due sestieri 
di lente sgusciata e minutamente polveriz- 
zata all’ acqua calda ^ e fattane una be- 
vanda , si dà ai buoi per mezzo di un 
corno . Due libbre d’ isopo macerato in 
tre sestieri di acqua , guariscono una 
tosse inveterata . Questa pianta va pesta- 
ta con quattro sestieri di lente minuta- 
mente polverizzata , come dissi ; e si dà 
in forma di salviatum : dopo si versa col 
corno dell’acqua d’ isopo. E' un rimedio 
eziandio per la tosse il succo del porro 
misto alPolio, ovvero le stesse foglie di 
porro pestate colla farina d’ orzo (zj. 
Le radici di porro , lavate con diligenza 
e pestate colla farina di farro y dissipa- 
no la tosse, anche la più inveterata, pur- 
ché si diano a stomaco digiuno . Produ- 
ci 

ce 
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ce pure il medesimo effetto un’ uguale 
quantità di orobo sgusciato e di orzo ar- 
rostito e pestato, che s’introducono nelle 
fauci sotto la forma di salviatum (3). 







ANV 



Digitized by GoogU 




Cautolo X. 



127 



ANNOTAZIONI 
AL Capitolo X. 

( i) Admista fresa faba . Vegezio mette : 
farina fabce frixce & pollinis ( polline ) 
lentis sine corticc sextariis duobus aquce 
agitataqne diligenter per os diffundi* 
tur. Presso Galeno de Aliment. facult. 
libro I , cap. XIX , e presso Oribasio 
Euporist. lib. I , cap. XIX , come pure 
presso altri autori antichi trovasi fat- 
ta menzione della fava arrostita . Nes- 
suno poi loda la medesima contro la 
tosse. Plinio nel libro XXII, capito- 
lo XXV fa parole e della fava arro- 
stita e della pesta, ma loda quest’ ul- 
tima contro la tosse. Siccome poi non 
solo Columella prescrive poco dopo 
l’orzo arrostito e pestato contro la 
tosse ; e siccome per questa medesima 
malattia ordina Vegezio nel capitolo 
LXV di questo libro III la farina di 
fava arrostita ; e comandando nel ca- 
pitolo LXIX che sarà per giovare alla 
tosse lentem ac foeni grceci , <&• lini 

se- 
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semen frlgere separatim , 6* pulverem 
facere ; quindi abbenchè nel codice di 
Sambuco si legga terere per frlgere y 
nulladimeno non è da introdursi alcu- 
na novità nè in Vegezio, nè col mez- 
zo di questo, in Coluinelld . 

Porri etiam succus... remedio est . Ur- 
sino ha voluto che si legga come nel 
testo ; ma Morgagni è persuaso che 
si dica succus cum oleo , perchè Ve- 
gezio ha : succus cum oleo & ipsa ji^ 
bra . > 

Sine -valvuUs cum torrefarò., ^ demis- 
sum . Columclla non vuole che si ma- 
cini Torobo colla guscia , essendoché 
alle volte usavansi dagli antichi alcu- 
ni medicamenti tratti dai farinacei 
non isgusciati. Scvibonio de compositio- j 
ne medicamentorum 168 prescrive per 
la podagra calda Jabam moUtam cum 
suis valvulis . 

Vegczio mette : cum ptisana hordei 
molitum , 6* cum cuiua tepida , 'vel 
mulsa in fauces salivati more demis- 
sum in luogo di torrefacio . Le quattro 

pri- 
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prime edizioni ed i codici lipsicnse , 
goesiano c sangermanense mettono ter- 
reo . In queste due parole vi è certa- 
mente nascosta la vera lezione. La ti- 
sana si fa coll’orzo sgusciato e pesto. 
Nicolò Einsio ad OVid. Fastor. 2 , 24 
è persuaso che dalla variante terreo 
' si debba scrivere torrido. 



\ 



olumella Tom. VI. 
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Suppurationis remedia. 



Suppurano melitts ferro resàndìtur , 
quam medicamento. Expressus deinde sì- 
nus ipse y qui eam continebat , calida bu-^ 
buia urina eluitur y atque linamentis pìce 
liquida O* oleo imbutis colligatur . Vel si 
colligari ea pars non potesl , lamina can^ 
denti sevum caprinum aut bubulum instiL 
latur. Quidam y cum vitiosam partem inus- 
serunt , urina vetere eluunt , atque ita 
aquis ponderibus incoBa pice lìquida cum 
vetere axungia linunt . 
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Rimed) per la suppurazione ; 

^^eglio è tagliare l’apostema col ferro * 
che aprirla coll’ applicazione de’ medica- 
menti. Spremuta poi che siasene la mar- 
cia, si lava il seno che la conteneva (ij 
con calda orina di bue, e si fascia con 
un pannolino inzuppato di pece liquida 
e d* olio i Che se poi la parte non si 
può fasciare ( 2 ), per mezzo di una la- 
mina rovente s’ instilla del sevo di ca- 
pra , o di bue sopra il seno . Alcuni do- 
po di avere abbruciata la parte ammala- 
ta , la lavano colla vecchia urina uma- 
na, e dopo la ungono con pece liquida 
cotta in un’ eguale quantità di vecchia 
sugna i 



I '2 A N- 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XI. 

( i) Expressus deinde sinus ipse . Da ud 
luogo parallelo di Vegezio è chiaro 
che nelle varianti si cela la vera le- 
zione : egli ha ; Suppurano , qiiam a 
postema diciint , melius ferro aperitur : 
post cum expressum pus aut sanies 
fuerit ^ sinus ipse , quieam continebat ^ 
calida bubula urina eluitur . E' dun- 
que da inferirsi che le varianti sasi-^ 
nus , sasmus , e sassuus erano in ori- 
gine due parole, cioè sanie ^ e sinus } 
e perciò scrivasi Expressa deinde sa- 
nie ^ sinus ipse, qui eam continebat . . . 

{2) Vel si colligari. Non dubita punto Mor- 
gagni di asserire che il sentimento ri- 
cerca che Vegezio si emendi in que- 
sto luogo per mezzo di Columella, il 
quale in tutte le edizioni anteriori a 
Gesnero, e in tutti i codici , eccettua- 
ti il goesiano e il sangermanense , por- 
ta collui per colligari. E siccome egli 

à 
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è certo che in ambidue i luoghi va 
scritto collui , così non sa bene deci- 
dersi , se sia da emendarsi Columella 
con Vegezio, il quale mette curatur 
per colligatur . Morgagni interpreta 
linamenta per penicilli , i quali certa- 
mente non sono atti a legare e ad in- 
volgere . al che alludendo Columella , 
dice nel seguente capitolo : Cum ma’- 
turiierit suppuratio rescinditur ^ ferra 
eaque emissa, ut supra docuimuSj li- 
namentis curatur. Gesnero e Schnci- 
dcro non sono stati persuasi di segui- 
re in ciò Morgagni , non tanto perchè 
Vegezio ed i codici goesiano esanger- 
manense mettono colUgari, quanto an* 
cora perchè cosi detta la ragione . Di 
fatti se il luogo non è capace di esse- 
re lavato coir orina, non vi si può 
nemmeno instillare il sevo , E' certo 
d’ altronde esservi alcune parti che 
non possono essere legate , quantunque 
non ripugnino l’ instillazione del sevo, 
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CAPUT Xll 

Claudicanti bovi quod remedium 
adhibeatur . 

S anguis demìssus in pedes claudicationem 
affert . quod cum accidit , statini ungula 
inspicitur . taSius autem fervorem demon- 
strat : nec bos vitiatam partem vehemen- 
tius premi patìtur » Sed si sanguìs adhuc 
supra ungulas in cruribus est y fricatione 
assidua discutìtur i vel cum ea nìhil pro^ 
fuit y scarificatìone demitur, At si iam in 
ungulis est , inter duos ungues cultello Ict 
viter aperies, Postea linamenta sale atque 
aceto imbuta applicantur , oc solea spar-r 
tea pes induitur , maximeque datar ope- 
ra y ne in aquam pedenì mittat y 0* ut 
sicce stabuletur . Hic idem sanguis nisi 
emissus fuerìt , saniem creabit y qui si sup- 
puraverit^ tarde percurabitur : ac primo 
ferro circumcisus 0* expurgatus , deinde 
pannis aceto O* sale O* oko madentibus 

in- 
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CAPITOLO XII. 



Quale rimedio convenga al bue 
zoppicante . 

Se il sangue cala giù ai piedi , produce 
lo zoppicamento ; il che avvenendo , in- 
contanente si vìsita r unghia . Il tatto poi 
dimostra se in questa parte siavi calore ; 
e d’ altronde il bue non soffre che si 
comprima troppo fortemente la parte vi- 
ziata . Ma se il sangue è ancora nelle 
gambe sopra le ugne , si fa svanire col- 
la frequente fregagione (i) , ovvero si 
toglie colla scarificazione, non giovando 
a niente quella . Che se poi è disceso 
nelle unghie, si fa una leggera incisione 
con coltello tra le due unghie (z) : indi 
si applicano delle filacciche imbevute di 
sale e di aceto , si ravvolge il piede con 
calzare di ginestra di Spagna , e si ha 
attenzione specialmente che il bue non 
metta il piede nell’ acqua e che non di- 
mori in una stalla umida (3) . Questo 
stesso sangue se non si estrarrà , darà 
origine ad un seno (4); il quale venen- 

1 4 do 



Digitized by Google 



136 COLUMELLA 

inculcatìs , mox axungìa vetere sevo 
hiràno pari pondere decoSis^ ad sanita- 
tem perducitur . Si sanguis in inferiore 
parte ungula est 3 extrema pars ipsius un- 
guis ad vivum resccatur 3 ita emitti^ 
tur 3 ac Ixnamentis pes involutus spai tea 
munilur . Medium ungulam ah inferiore 
parte non cxpedit aperire 3 nisi eo loco 
lam suppuratio faSia est. Si dolore mr- 
vorum claudicat f oleo sale genua po^ 
plìtesque CT' crura confricando sunt , do- 
nec sanetur . 5 ^ genua vitumuerint 3 cali- 
do aceto fovenda sunt , Clf*. liiii semen a ut 
milmm detrilum , conspcrsumque aqua 
mulsa 3 imponendum : spongìa quoque jer- 
venti aqua imbuta O* expressa 3 atque 
melle lita 3 rtSie gembus applicantur 3 ac 
fasciis circumdantur . Quod sì tumori su- 
hest aliquis humor , fermentum , vel fari- 
na ordeacea ex passo aut aqua mulsa de- 
coSia impoìiitur : cum maturuerit sup- 

puratio 3 rescinditur ferro 3 eaque emtssa , 
ut supra docmmus , linamentis curatur . 
Vossunt ctiam ( ut Cbrnelius Celsus pra- 

cipit ) 





Capitolo XH. • 13^ 

do a suppurazione , -non si guarisce che ' 
a lungo andare (5) . Nata che sia , si 
taglia prima col ferro il dintorno del se- 
iio , e poi SI netta ; indi vi s’ introduco- 
no delle fìlacciche imbevute di sale , di 
aceto e di olio , alle quali si mette poi 
sopra un’ uguale quantità di sugna vec- 
chia e di sevo di becco" cotti insieme: e 
quest’ è la maniera di procurare la gua- 
rigione . Se il sangue si trova nella par- 
te interna dell’ unghia (6j , si taglia dal- 
la parte estrema dell’ unghia fino al vi- 
vo^ e così procuraglisi 1’ uscita j indi in- 
viluppasi il piede con filaccica , e si mu- 
nisce con un calzare di ginestra di Spa- 
gna . Non torna bene dividere 1’ ugna 
dalla parte inferiore , se non quando in 
quel luogo sia già nata la suppurazione . 
Se zoppica il bue per dolore di nervi , 
debbonsi fregare con olio e sale i ginoc- 
chi , i garretti e le gambe fino ad una 
perfetta guarigione. Se i ginocchi si gon- 
fieranno , debbonsi umettare con caldo 
aceto , e mettervi sopra del seme di li- 
no , o del miglio pesto bagnato con mul- 
sa . Giova eziandio applicare sui ginoc- 
chi una spugna imbevuta d’ acqua bol- 
le n 
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àpit) lilii radìx , aut scyìla\ cum sale , 
"oel sanguinalis herba , quam ttoXv^ovov Gr^e- 
ci appellant , vel marrubium ferro reclu- 
sa sanare» Fere autem omnìs dolor cor— 
porisy si sine vulnere est ^ recens melìus 
fomerUis discutitur ; vetus uritur , <S* su- 
pra ustum butyrum , vel caprinus instiU 
latur adeps . 
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lente e spalmata con miele, e poi spre- 
muta , la quale si terrà ferma con fascia- 
ture (7) . Che se sotto la gonfiezza tro- 
vasi nascosto qualche umore , sopra vi 
si mette del lievito , o della farina di 
orzo cotta nel passo , o nella mulsa ; e 
maturata che sia la suppurazione , si 
apre col ferro ; indi estrattane la mar- 
cia (8), si medica il seno colla filaccica 
in quella guisa che abbiamo insegnato 
di sopra . Tutte le aperture fatte col fer- 
ro si possono ugualmente guarire (come 
prescrive Cornelio Celso ) colla radice 
di giglio 3 ovvero colla squilla c col sa- 
le , o coir erba sanguinella che i Greci 
chiamano roKvyovov , ovvero sia col mar- 
robio (9) . Ma quasi ogni dolore di cor- 
po recente e senza ferita si toglie me- 
glio di tutto con fomentazioni ; T invete- 
rato si abbrucia 3 e sopra vi s’ instilla 
del butirro , ovvero del grasso di ca- 
pra (io). 



A N- 
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ANNOTAZIONI 

t 

AL CaTITOLO XII. 

(i) Fricatione assidua. Vegezio in luogo 
di assidua ^ mette ad triduum ; omette 
poi le seguenti parole : vvl cum ea ni- 
hll projuit , scarljicatione demltur . 

{2) Apr.ries . Vegezio aggiunge & munda-' 
bis de intus , 

(3) Ne in aquam ... ut slcce stabuletur . 

E' da dirsi ne bos in aquam , secondo 
r autorità dei codici goesiano e san- 
gevmanense, ' 

(4) Saniem creabit . Tutte l’edizioni di Vc- 

gezio pongono ancor esse saniem ; ma 
il codice di Sambuco ha ramicem. ^ ed 
il gotano famicem. Vittorio,'» codici 
polizia nco e sangermancnse mettono 
famicem in Columella . Morgagni per 
altro preferisce ramicem, e lo prende 
in quii significato con cui chiamasi 
il pulinunculus di V< gezio , il quale 

nel 
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nel libro II, capitolo LVT parlando di 
questa malattia nata nelle unghie di- 
ce : Ungulam snbradis , deinde . . . . 
ubicunque pulmunciilus fuerit , radis 
ad vl’X'um , & adilcìes lanamentum 
( leggasi linìmentiirn ' ex oleo, & ace- 
to, & sale . . . Parimente nel capito- 
lo LXI di quel libro insegna : pulmun- 
culum natiim in dorso , si parvulns 
fuerit, aperire, ut sanìes , quam col- 
legerat , egeratnr , vel decussatim fer- 
ro secare & eximere , & oleum , ace- 
tum , & salein continuo addere inpla- 
gam. Finalmente Morgagni dal capi- 
tolo XIX del libro IV di Vegezio , ove 
si parla della composizione di un me- 
dicamento traumatico da usarsi ad 
cancromatas plagas , ad famicem & 
cicatrices rediicendas , inferisce che 
anche qui è da. leggersi ramicem, per- 
chè appunto sì adopera un medicamen- 
to traumatico usato già da Vegezio 
nella guarigione del pulmunciilus nato 
nelle unghie. Ma è da riflettersi che 
il codice corbeiano mette famices. • 
Pontedera è persuaso che vada scrit- 
to famicem. Plinio di fatti non ado- 

pc- 
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pefa la voce ramex che in significato 
di ernia, come si può vedere nel li- 
bro XXIV, sezione XVIII j nel li- 
bro XXVI, sezione XLIX, e in molti 
altri luoghi.' 

(5) Siippuraverit y tarde percurdhitur . Ur- 
sino vorrebbe che si leggesse procura- 
bitur ; ma Vegezio con percarabitur 
intende , come qui j una perfetta gua- 
rigione . 

(fi ' Inferiore . Morgagni ha corretto inte- 
riore y dietro Vegezio; 

(7) Spongiee quoque ... ac fasciis circum- 
dantnr. Dietro le varie lezioni j nel 
seguente modo è da aggiustarsi il te- 
sto ! Spongia fer'venti aqua imbuta , 
& expressa, litaque melle reale genibus 
applicatur , & fasciis circumdatnr . 

Rendevasi necessario correggere appli- 
cantured emendantur^ quantunque non 
trovisi su di ciò alcuna variante . Il 
solo Vegezio è quello che scrive : Et 
spongia quoque ferventi a/pia infusa & 
expressa y conspersaque postmodum mel- 

le, 
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te y genibus circumdatur acfasciis al- 
Ugatnr 4 

(8) Eaque emissa . Nelle annotazioni del 

capitolo XI dicemmo eh’ è da leg- 
gersi expressa deinde sanie ; laonde an- 
cora qui, in luogo di eaque emissa, 
si scriva sanieque emissa . Lo stesso 
mette pure anche Vegezio nel capito<<> 
lo IV del libro III : Et cum matura- 
"verit suppuratio , scinditur ferro , 
emissaque sanie (ut supra docuimus) 
percuratur . 

(9) Sanguinalis tierha . Schneidero è per- 

suaso che r herba sanguinalis sia il 
symphytum petroeum. 

(10) Caprinus. E' da dirsi caprina» Vege- 
zio lo chiama exungia» 
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CAPUT XIIL- 

Ad 'Scabiem remedia , & ad morsum ra- 
biosi canis vel lupi , iiec non & ad 
coriaginem . , 

S cable s extenuatur trito albo defrìSio y 
eodemque remedto curatur rabione cants 
vel lupi morsus , qui tamen O* ipse im— 
posito vulneri vetere salsamento y aque 
bene sanatur . Et ad scabiem prasentior 
alia medicina est . curvila bubula y O* sul- 
phur conteruntur , admistaque amurca cum 
eleo y aqua y aceto incoquuntur . deinde 
tepefaShs scissum alumen tritum spargi- 
tur . ìd medicamentum candente sole illitum 
marcime prodest . Ulceribus galla trita re- 
medio sunt . nec minus succus marrubh 
cum f uligine . Est O* infesta pestis bubu- 
lo pecari y coriaginem rustici appellant , 
cum pellis ita tergori adharet , ut appre- 
hensa manibus deduci a costis non possit . 
Ea res non aliter accidit y quam si bos 
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CAPITOLO XIII. 

t 

Rtmedj per In rogna e pel morso di cane 
rabbioso 3 0 di lupo 3 come altresì per 
la coria go . 



La rogna si guarisce , fregandola con 
aglio pesto : collo stesso rimedio si gua- 
risce pure la morsicatura di cane j o di 
lupo rabbioso (ij . Cotale morsicatura si 
guarisce egualmente bene con vecchi sa- 
lumi applicati sopra la ferita . Per la ro- 
gna havvi un altro medicamento di mag- 
giore attività . Si pestano insieme delT 
origano e dello zolfo (2) ; e aggiuntavi 
della morchia, si cuocono nell’ olio, nell’ 
acqua e nell’ aceto (3) : indi su questa 
massa tiepida si versa dell’ allume di piu- 
ma pesto . Codesto medicamento giova 
sp(.*cial mente , (juaiido si ungono i buoi 
all’ardore del sole . Le noci di galla pe- 
state , sono un rimedio per le ulcere ; 
come :iltresì il succo di marrobio colia fu- 
liggine. Havvi un’altra malattia molto mo- 
lesta pe’ buoi , chiamata dai contadini 
coruìgo (4) , nella quale la pelle- tanto 
Columella Tom. VI. K 
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aut ex languore alìquo ad macìem perdu^ 
6lus est i aut sudans in opere faciendo re- 
frixìt 3 aut si sub onere pluvia madefa— 
Bus est. Qua quoniam perniciosa sunt , 
custodiendum est^ ut cum ah opere boves 
redierint , adhuc astuantes anhelantesque 
vino aspergantur > ^ offa adìpis faudbus 
eorum inserantur. Quod si pradiBum m- 
iium inhaserit , proderìt àecoquere laurum > 
O* ea calda fovere terga, multoque oleo 
0* vino confestim subigere^ ac peromncs 
partes apprehendere O* attrahere pellem. 
idque optime fit sub dioy sole fervente * 
Quidam fraces vino ^ adipe commiscent ^ 
eoque medicamento post fomenta pradiBa 
utuntur . 



I 
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si attacca al dorso , che prendendola col- 
le manij non si può distaccare dalle co- 
ste. Questo avviene, sia che il bue siasi 
smagrito per qualche malattia , sia che 
sudando nell’ atto del lavoro siasi raffred- 
dato , ovvero se molto gli è piovuto 
addosso nel tempo eh’ era carico . Le qua- 
li cose , poiché sono perniciose , abbia- 
si attenzione che quando i buoi ritorna- 
no dalla fatica ancora riècaldati e anelan- 
ti , si spruzzino di vino (j), e che nel- 
le loro fauci s’ introducano de’ globetti 
di grasso ( 6 ) , Che se sono già attaccati 
da questa malattia , gioverà far bollire 
del lauro , e con questa decozione cal- 
da (7) umettare le loro spalle; indi spar- 
gere sopra queste una grande quantità 
di olio e di vino: ciò fatto, incontanen- 
te si comprimano colle mani, e in tut- 
te le parti si vada prendendo e tirando 
la pelle . Cotale operazione viene esegui- 
ta ottimamente all’ aria aperta e sotto 1’ 
ardore del sole . Alcuni mescono della 
Inorchia al vino ed al grasso (8) ; e di 
questo medicamento si servOtìo dopo l’uso 
delle anzidette fomentazioni. 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XIII. 

(1) DefrlBo. Con Vegezio e col codice satl- 

germanense è da dirsi defricla . 

(2) Cunila biibula» Gesnero ha corretto co- 

me nel testo, dietro Beroaldo , il qua- 
le dice che col nome di cunila bubn- 
la si chiama un’erba , di cui ve ne 
sono molte specie . Imperciocché vi e 
la cunila chiamata bubula , la cui se- 
menza bevuta nel vino giova nelle 
morsicature de’ serpenti in secondo 
luogo havvi la cimila detta gallina- 
cea, e dai Greci origanum heracleoti- 
cnm ; in terzo luogo , quella che dai 
Greci dicesi mascnla , e volgarmente 
cunilago. Si pretende che tutte que- 
ste specie sieno di una fortissima at- 
tività. ' 

(S) Amurca cum oleo , aqua , aceto . Vege- 
zio mette: Myrrlia cuvn, oleo atque ace- 
to decoquitur . Vegezio , come si ve- 
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de , ha omesso l’acqua ; forse perchè 
non r avrà approvata . Egli è stato 
seguito da Schneidero , il quale scri- 
ve oleo auiue aceto . Egli si fonda su 
ciò, che la morchia contiene già dell’ 
acqua . Columella nel libro VII , ca- 
pitolo LXVII prescrive nuovamente la 
morchia nella rogna delle pecore : essa 
è commendata Ja Cornelio Celso nel 
libro V , capitolo XXVIII , non solo 
nella rogna delle pecore , ma anche in 
quella degli uomini. Per altro Diosco- 
ride è con Vrgezio, lodando nel li- 
bro I , capitolo LXVII la mirra nella 
rogna : lo stesso pure è prescritto da 
Scribonio ( eomposii. 254 ) . Laonde 
Morgagni sta pensoso se la mirra , o 
la morchia sia da adottarsi : confessa 
per altro che la morchia è un medica- 
mento “ longe parabilius praesertim ad 
pecora ; Vegetius ( lib. 4, c. 27 ) ta- 
men vel synchrismata prò his habet ex 
niyrrha composita. ,) 

(4) Corlaglnem . Altrove Vegezio , cioè nel 
libro I , capitolo XLIV , e nel cap. VI 
chiama coriaginosa quelli animali che 
K 3 so- 
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sono attaccati da questa malattia . Nel 
libro III , capitolo LIV parla espressa- 
mente della coriagine: ivi dice che in 
greco si chiama 'Eìn^spfxlxv - 

(5) Redierint vino aspergantur. Colu- 

mella nel libro II, capitolo III pre- 
scrive di maneggiare colle mani il 
collo , e di versare nelle fauci del bue 
riscaldato due sestieri di vino* 

(6) Et offa: . . . inserantur . Le quattro 

prime edizioni mettono 6* offa .... 
inseratur . VegeZio ha offula panis vi^ 
no infusa. Non occorreva che Morga- 
gni dubitasse se fosse da dirsi adipis , 
perchè Columella nel capitolo XXXyiII 
di questo libro introduce nelle fauci 
della mula lassa e affaticata non solo 
del vino , ma ancora del grasso . Da- 
gl’ Ippiatrici pag. 178 Schneidero vor- 
rebbe inferire che qui fosse da leg- 
gersi .* vino aspersa tres offa adipis 
fauciòus eorum inserantur . Veggasi 
più sotto il capitolo XXX . 

i 

{7) Et ea calda , Vegezio pone : & ciim c®- 

li^ 



Digitized by Google 



Capitolo XIII. 151 
lida & oleo & Vino spinam dorsunu^ut 
animalis confricare cantra pilum . 

Fraces Vino & adipe • Vegezio mette : 
Feces vini & axungice . . . eoque me-- 
dicamento tepido post . . . 
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CAPUT XIV, 

Ad exLilcerationem piilmonis , & ad 
tumorein palati . 

Est ctiam lUa graus pcrniàes , cum puU 
moncs exulcerantur . inde tussis O* ma— 
àes 3 ir ad ultimum phthisis invadi/ . 
Qua ne mortali ajferanty radix consihp^i- 
nis ita 3 ut supra docinmus 3 perforata 
auricula inscrìtur 3 ttim porri succus instar 
hemina pari olet mcnsura miscelur 3 CSt* 
cum vini sextariu potandus datar dicbiis 
compluribiis . Inlerdum CT* tumore palati 
cibos respuit 3 crebrunupie suspmutn fa- 
cit 3 Ct" hanc spedem prabet 3 ut bos in 
latus pendere videatur . ferro palatum opus 
est saucìare 3 ut sanguis prnflnat 3 O* 
exemtum valvulis ervum maceratum 3 viri- 
demque frondcm 3 vel aliud molle pabu- 
lum 3 dum sanetur pr abere . Si in opere 
collum contusum erit 3 prascntissimum est 
remedium sanguis de aure emissus : aut 

si id 
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CAPITOLO XIV. 

Tùmed] per t esulcerazione del polmone , 
e pel tumore del palato, 

i (avvi ancora una gravissima malattia , 
quando i polmoni si esulcerano ^ dal che 
ne viene la tosse , la magrezza , e per 
ultimo la tisichezza . La quale malattia , 
acciocché non produca la mone , s’ intro- 
duce nell’ orecchia , già traforata nella 
maniera che dicemmo di sopra, la radi- 
ce di consiligine (i) ; indi si mesce il 
valore di un’ hemrna di succo di porro 
con una pari misura d’ olio , e per mol- 
ti giorni si dà a bere questa pozione, 
con un sestiere di vino . Alle volte an- 
cora il bue rifiuta il cibo , per un tu- 
more prodottosi nel suo palato ; getta dei 
continui sospiri ; e pare che allora faccia 
vista di pendere da un lato (2). In que- 
sto caso bisogna tagliare col ferro il pa- 
lato , onde esca il sangue , e sommini- 
strargli , fino a che si risana , dell’ oro- 
bo sgusciato e macerato , delle foglie ver- 
di , 0 qualche altro tenero foraggio . Se , 

, nell’ 
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SI ìd faSium non erit y herba y qua voca-, 
tur avìa y cum sale trita imposita . Si 
cerv'ix mota O* deieSia est y consìderahi-^ 
mus quam in partem declinet y (S* ex di- 
versa auncula sanguinem detrahemus , Ea 
porro vena , qua in aure videtur esse am- 
plissima y sarmento prius verheratur . dein- 
de cum ad iSìum intumuit y cultello solvi- 
turi O* postero die iterum ex eodem lo- 
co san^uis emittitur y ac biduo ab opere 
datur vacatio . terlio deinde die levis iniun- 
gitur labor , O* paullatim ad iusta perdu- 
citur . Quod si cervix in neutrarn partem 
deieSia est y mediaque intumuit y ex utra- 
que auricula sangtùs emittitur , qui cum 
intra biduum y cum bos vitium cepit, emis- 
sus non est y intumescit collum y nerviquc 
tenduntur , O* inde nata duriàes iugum 
non patitur . Tali vitto comperimus ait- 
reum esse medicamentum ex pice liquida y 
O* bubula medulla , 0* hircino sevo , 0* 
vetere oleo aquis ponderibus compositum , 
atquc incoBum, Hac compositione sic uten- 
dum est, Cum disiungitur ab opere y in 

ea 
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nell’ atto del lavoro , si sarà contuso il 
collo , sarà un rimedio efficacissimo trar- 
gli sangue dall’orecchia ; ovvero, se ciò 
non si è fatto, si applichi quell’erba che 
è chiamata avm ^3), ma pestata col sa- 
le. Se la cervice sarà stata smossa e pie- 
gata , esamineremo a qual parte penda , 
per estrarre il sangue nella opposta orec- 
chia. Prima però debbesi scegliere nella 
orecchia quella vena che pare la più gros- 
sa , la quale va battuta con una picciola 
bacchetta , e aperta con un coltello , 
quando sotto le battiture si sarà gonfia- 
ta: nel giorno dopo, si c^va nuovamen- 
te sangue dal medesimo luogo i e per due 
giorni si esenta dalla fatica : nel terzo 
giorno poi si mette ad un leggero lavo- 
ro; e a poco a poco si restituisce alla con- 
sueta fatica . Che se la cervice non è 
piegata verso alcuna parte , e che solo 
sia gonfia in mezzo , si cavi sangue da 
tutte due le orecchie . Il quale se non 
si estrae entro tre giorni , dacché il bue 
ha sofferto questo male (4) , sì gonfia il 
collo , i nervi s’ irrigidiscono ; e nata 
quindi una durezza , non è più capace 
di portare il giogo i Noi abbiamo sco- 
^ per- 



Digitized by Google 



15^ CoLUMELLA 
ea piscina , ex qua hib'it , tiunor cervkis 
aqna madefaflus siibsìccatvr , priediSloquc 
medicamento aefricnliir , illimtur . Si 

t 

ex tato propter cervia $ tumorem iugurri 
recuset y pauas diebus requies ab opere 
dando est ^] tum cervix nqva frigida defri- 
canda y <(S* spuma argenti lUmenda est . 
Cehus quidem turnentì cervici herbam , qua 
vocatur Avia y ut supra dixi , contundi 
O' imponi iubet . Clavoruni y qui fere cer- 
vicem infestanti minor molestia est: nam 
facile operanti lucerna inslillatur . Potior 
tamen ratio est ciistodiendi , iie nascan- 
tur y neve colla calvescant , qua non ali-^ 
ter glabra fiunt y nisi cura sudore aut plu-^ 
via cervix in opere madefaSla est . itaque 
cum id accidit y veteri lateri later conte^ 
ritur y eoque inlrito prius , quam dìsiun- 
gantur y colla consqiergi oportet : deinde 
cum id siccum erit^ subinde oleo imbui , 
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perto un eccellente medicamento (^5) per 
questa malattia ; il quale consiste in cuo- 
cere insieme un eguale peso di pece li- 
quida , di midolla di bue , di sevo di 
capra e di vecchio olio. Ecco la ma- 
niera , con 'cui va adoperata questa com- 
posizione . Distaccato che siasi il bue 
dal lavoro, si conduce a quell’ abbevera- 
toio , ove è solito bere ; ivi gli si ba- 
gna ben bene coll’ acqua il tumore della 
cervice, che si va rimenando: ciò fatto, 
si ungerà coll’ anzidetto medicamento , e 
poi si fregherà j . Se il bue ricusa as- 
solutamente il giogo pel tumore della cer- 
vice , bisognerà lasciarlo riposare per po- 
chi giorni ; dopo di che gli si strofinerà 
la cervice con acqua fredda, e la si un- 
gerà con ischiuma d’argento. Celso pre- 
scrive che si applichi sulla cervice gon- 
fia soltanto l’erba avìa, ma pestata, co- 
me ho detto di sopra . Minore è il di- 
sturbo per guarire i calli che nuocono 
per lo più al collo 5 imperciocché si cu- 
rano facilmente stillandovi sopra dell’olio 
di una lampada ardente (8j . Sarà per 
altro meglio impedire che non nascano , 
come altresì che i colli de’ buoi diventi- 
no 
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no calvi , i quali non mancano di diven-j 
tare scabrosi , se non s' impedisce che , 
nell’ atto della fatica , sieno bagnati dal 
sudore, 0 dalla pioggia. Quando dunque 
ciò avviene , bisogna , avanti di distacca- 
re i buoi , spargere sopra i loro colli 
della polvere di mattone ; la quale ^ sec- 
cata che siasi , di tempo in tempo si ba- 
gnerà con olio (9) é 



A N- 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XIV. 

(I) Consiliginis . Primo di tutti a correg- 
gere questo luogo è stato Orsino ^ il 
quale si è avveduto che Columella ave- 
va in vista il capitolo V di questo li- 
bro. Il nostro Moderato fa menzione 
altresì di questo luogo nel libro VII , 
capitolo V , quando dice : Ovem -puU 
monariam simìlitcr, &c. Vegezio nel- 
la Mulomedicina chiama quest’ erba 
pulmonaria , ed Ermolao nel corolla- 
rio del libro II , la dice Telephion . 
Cotale congettura di Ursino è applau- 
dita da Gesneroj della quale havvi al 
presente una dimostrazione , quate- 
nus ( die’ egli ) in his rebus illi voci 
locus est . Vestigia codicis medicei fa- 
vent. „ 

In Vegezio si legge ; Qnce ne mor^ 
tem afferant , radix consiliginis , suc- 
cus porri j omnium hemina per mensu- 
ram olei miscetur. In questo luogo so- 
no corsi degli errori e per parte elei 

li- 
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librai antichi, c per parte degli edi- 
tori' moderni : quelli hanno omesso 
alcune parole che si leggono in Colli- 
mella , cui alludeva Vegezio ; e questi 
hanno congiunto la radice di consili- 
gine in guisa , quasi che questa fosse 
da bersi unitamente al succo di por- 
ro e da mescersi coll’olio. Nulladimc- 
no questo passo corrotto e tronco di 
Vegezio ci avvisa che fino al tempo 
di Gcsnero è corso un gravissimo er- 
rore in tutte l’edizioni di Columella, 
poiché turpemente si è cangiato radix 
consiliginis in radix coryli inusta . Di 
fatti Columclla nei libri anteriori non 
ha mai parlato della radice del noc- 
ciuolo, ma bensì della radice di consi* 
ligine. Egli non vuole nemmeno che 
si abbruci j bastando nella pestilenza 
che s’introduca nell’orecchia, già tra- 
forata . 

/ 

) ■ 

(a) Interdum S* tumore . . . pendere -videa- 
tur . E' da correggersi tumore in tu- 
mor. Vegezio ha / tumor palati cibo- 
rum fastidium facit . 

Le parole ut bos in latus pendere 

vi- 
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vldf^tur f hanno creato non poca pe- 
na ai commentatori . E perchè non leg- 
gere , dice Gesnero , injlatus che si 
può inferire dal continuo sospirare ? 
Ma non è contento di questa conget- 
tura che non piace nemmeno agli al- 
tri . Morgagni crede che le parole 6- 
hanc speciem proebet . . . videatur va- 
dano portate in Vegezio , che delle 
suddette n' è privo, dopo deieSla est . 

Pontedera si dichiara per la lezione 
ut bos Icetus . Noi abbiamo tradotto il 
testo come sta .. Saboureux ha tradot- 
to : et semble indécis sur le c<te par 
leqnel il tombera. Il migliore di tutti 
pare essere il volgarizzamento del lau- 
ro : e pare allora che il bue penda in 
un lato, 

(3) Avia , Tutt’i commentatori trovansi 
intrigati sopra quest’ erba , e non san- 
no quale sia tra le erbe note . Varie 
sono le congetture del Facciolati , del 
Pontedera , e del Bodeo , eh’ io omet- 
to. 

Morgagni e Schneidero non arrischia- 
no alcuna congettura . Saboureux dopo 
Columella Tom. VI. L di 
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eli avere toccate le difficoltà intorno 
l’interpretazione di quest’erba^ sog- 
giunge molto saviamente ; “ Que d’eru- 
dition pour prouver son ignoran- 
te ! „ 

(^) Biduum , cum bos 'vitium cepit , emis- 
sus . Si è tradotto triduum coereute- 
mente aVegezio e ai codici: esso ha/ 
intra triduum quod bos , ove per altro 
è da leggersi qua. 

(5) Aureum. Veramente gli scrittori abu- 

sano qualche volta di questo epiteto; 
ognuno vede che V aptum di Vegezio 
è inferiore all’ aureum di Colutnel- 
la . 

(6) Sevo . Vegezio aggiunge : 6* axungia 

veteri . 

(7) Subsiccatur . In Vegezio si legge : tu- 

more cervix ( per tumor cervicis) la- 
vatur conjricaturque diligenter proe- 
disio medicamento detersaque diluitur . 
Non può correre certamente il subsic- 
catur di Aldo, perchè si dovrebbe ba- 

gna- 
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lunare il tumore per poi seccarlo nello 
stesso momento . Scrivasi dunque piut- 
tosto subigaturi Non si saprebbe poi 
asserire francamente se fosse corrotto 
anche lllìnltur . Pontedera vorrebbe 
che si dicesse subigitur. 

Narh facile operanti lucerna instillatur . 
Morgagni avverte che queste parola non 
corrispondono a quelle, delle quali sì 
è servito Vegeziò, é che non si può 
rilevare il loro significato , quando be- 
ne non si riferiscano alle anteriori pa- 
role : si ex totó propter cervicis hi- 
rhorem iUgum reCuiet . 

Pontedera dopo di avere inveito acre- 
mente contro Aldo e i suoi seguaci , 
e dopo di avere disapprovato la lezio- 
ne delle quattro prime edizioni , si ar- 
resta a quanto pubblicò Goesio** nani 
facit eo per lucernam medentem in- 
itillatìo paratior est. Ora da questo 
testo egli trae il seguente; nam faci- 
le , oleo per lucernam ardentem in- 
stillato , reparaiio est , cioè molestice. 
In conferma di questo allega il passo 
parallelo di Vegezio : nam facile sa- 
L 2 nan- 
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nantur per ardentem lucernam oleo irti- 
stillato. Pontedera è stato ingannato 
dalla lezione del codice goesiano , che 
è meno buona di quella del sangerma-^ 
nense : oltre di che andava scritto non 
facile , ma facilis, perchè è da riferir- 
si a instillatio . Noi abbiamo tradotto 
questo testo : nam facile oleo per ar- 
dentem lucernam instillato curantur * 

(g) Itaque cum id accidie . . . conspergi 
oportet . Pontedera pensa che sia da 
leggersi veteri latere latere trit , e ciò 
ad oggetto che si polverizzi presta- 
, mente, onde si abbia un pronto me- 
dicamento . Vegezio mette : Qnnd si 
acciderit , pulvere lateritio trito priii- 
squam deiungatur boVis colla conspar- 
gi oportet , & cum exsiccati fuerint , 
exinde oleo iterum inf lindi . Dietro 
dunque le tracce di Vegezio e dei buo- 
ni -codici di Columella, si può aggiu- 
stare il testo così : Itaque cum id ac- 
cidie , lateritio trito prius , qnarn di- 
siungantur , colla conspergi oportet , 
Vi è il tritum fgulare adoperato in 
un consimile caso da Columella nel 
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libro VII , capitolo V . Einiio ne’ suoi 
commcntaij ad Ovidio tomo III, pa- 
gina 294 approvò la lezione del san- 
germanense veteri latcritio trito prin- 
squam . 
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CAPUT xr. 

Ad tali aut ungulae vulnera . 



*3i talum aut ungulam vomer Userit , 
picem duram (3* axungiam cum sulfure O* 
lana succida involutam candente ferro su- 
pra vulnus 'munto . Quod idem remedium 
opt'ime facit exemta stirpe, si forte sur- 
culum calcaverit , aut acuta testa vel la- 
pide ungulam pertuderit , qua tamen si 
altius vulnerata est , ' latius ferro àrcum- 
óditur^ ((T ita inuritur , ut supra pra- 
cepi : deinde spartea calceata per triduum 
suffiiso aceto curatur. Item si vomer crus 
sauciarit , marina laSiuca , quam Graci 
ri^vfiacXKov vocant , admisto sale imponitur . 
Subtriti pedes eluuntur calefaSia bubula 
urina : deinde fasce sarmentorum incenso , 
cum ’tam ignis in favillam recìda , fer- 
ventibus ciner'ibus cogitur insistere , ac 
pice liquida cum oleo ^ vel axungia cornua 
i eius 
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Rimedj per le offese dei talloni, o delle 
unghie . 

Se il vomere avrà offeso il tallone , o la 
unghia, si abbrucia sopra la ferita per 
mezza di un ferro rovente della pece du- < 
ra , della sugna e dello zolfo avviluppato 
unitamente all’ una e all’ altra in lana su- 
dicia . Questo stesso rimedio è ottimo , 
se il bue avrà forse zappato (i) sopra 
una scheggia d’albero (la quale va pri- 
ma estratta), ovvero se avrà urtato colla 
unghia contro un acuto vase di terra, o 
contro una pietra . Ma se V unghia sarà 
stata ferita profondamente , questa si al- 
largherà in circolo col ferro , e poi si 
abbrucerà in quella guisa che ho detto 
di sopra (2) : in progresso si calza il 
piede con ginestra di Spagna , e per tre 
giorni si bagna con aceto . Parimente se 
il vomere avrà ferito la gamba , questa 
si medicherà mettendovi sopra della lat- 
tuga marina mista col sale , che i Gre- 
ci chiamano ri^vfix'KKon • Se i piedi saran- 

L 4 no 



Digitized by Google 



i68 Colujwella 
eìus linuntiir . Mmus tamen claudìcabiinl 
afmenta , si opere disiunféis multa frigida 
laventur pedes i O* demde suffragnes , 
corona y ac discrimen ipsum , quo divisa 
est b&vis ungula , vetere axungia defrice- 
tur . 




Digitized by Coogli 



Capitolo XV. 1 69 

no logorati di sotto, si bagneranno con 
calda orina di bue: dopo si accende un 
fascio di sermenti ; ed ammorzato che 
siasi il fuoco , si sforza il bue a tenere 
i piedi sulla ' fervente cenere (3); e poi 
se gli ungono le unghie con pece liqui- 
da ed olio, ovvero con sugna (4). Meno 
poi zoppicheranno gli armenti , se dopo 
essersi distaccati dal lavoro , si laveran- 
no ad essi i piedi con molt’ acqua fred- 
da ( 5 } , e se dopo si stropicceranno con 
sugna vecchia le pastoie , la corona e 
la divisione medesima dell’ ugna del 
bue (6j. 



ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XV. 

{ I) Exemta stirpe . . . pertuderit . Pontcde- 
ra amerebbe che si dicesse exemtó sti- 
pite , perchè segue si forte surculum 
calcaverit , vale a dire che si estragga 
il pezzetto di legno che dagl’ Italiani 
Riamasi voIgarmentCj secondo Ponte- 

de- 
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dora, sterpe. Vegeiio ha .• Optimum 
faclt si clarvum calcaverit aut acuta 
testa, ec. Sdìneidero sta per la lezione 
del testo. Egli è persuaso che Columel- 
la abbia chiamato il surculum antiqua 
notione. Surculus enim est ab antiquo 
surns, stipes f sudis in vallo. Vegga- 
si Pesto alla voce surculus . Nonio ha ; 
Syrus .... Has nos scopas , rustici eo 
nomine syros vocant : e Varrone.' Ven~ 

ti secum ferentes tegulas , ramos 

syros . E' probabile, che si sieno chia-- 
mali syri per surcuU. 

Cioè nel capitolo VII. 

Ferventibus cineribus . Una simile me- 
dicazione per la rottura de’ piedi tro- 
vasi nel libro II, capitolo LV di Ve- 
gezio, ove vedi anche la nostra anno- 
tazione . 

Cornua eius liniuntur . Vegezio mette 
parimente nel libro III , capitolo IV 
cornua eius unguntur , Morgagni ha 
sospettato se tanto in Columella , quan- 
to in Vegezio fosse da leggersi corona 

in 
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in luogo di cornua . I codici di Sam- 
buco variano intorno a questa parola 
di Vegezio . Una ragione probabile 
per coronoe, la inferisce Morgagni da 
Columella stesso e dal suo ripetitore 
Vegezio. Quegli fa in progresso men- 
zione soltanto di coronoe , e non di 
cornila . Verso la fine di questo capi- 
tolo si ha : Et deinde suffragines , co- 
ronar , oc discrimen ipsum , quo divi- 
sa est bovis ungula y vetere axungia 
defricetur . Parimente fa parole delle 
medesime nel capitolo XXIX di que- 
sto libro , ove loda quel cavallo che 
è dotato duris ungidis , & altis , 6* 
concavis , rotiindisque y quibus coronoe 
mediocres superpositoe sunt . Quindi fa 
le maraviglie , perchè anche ne’ pili 
riputati lessici manchi questa parola 
con tale significato . Il Martinio lo 
tocca, ma l’applica soltanto ai buoi^ 
dietro al solo Vegezio . Questi , per 
vero dire, rammemora con questo si- 
gnificato e le coronas e la coronam , 
come nel libro I , capitolo XIII , XXV , 
XXVI, XXXVIII, LVI, nel libro II, 
capitolo LV , LVIII , e nel libro III , 



il‘l Columklla 
capitolo XXII . E' verisimile che nel 
' libro II capitolo LIV sia corso non 
una volta , ma due volte la parola 
auriculis in luogo di articulis , e for- 
se anche di coronis . Prescrive Vege- 
zio che ai giumenti , i quali contra- 
Bionem nervorum pai'mntur in pedi- 
■ bus , cosicché planas urigulas in ter- 
ram ponere non possirit , si applichi 
un cataplasma in omnibus cruribus , 
ante acopo perunBis ab auriculis usque 
ad genita ; e che a nulla giovando 
questo , si debba applicare un impia- 
stro auriculis, il quale , com’ egli di- 
ce , impones in alutam per diès pluri- 
mos omnibus pedibiis . Se qui non si 
voglia leggere coronis , leggasi alme- 
no , del che non è alcun dubbio , arti- 
culis ; perchè , secondo l<f stesso Ve- 
gezio libro IV, capìtolo I , con tale 
parola e si dinotano quelle parti del- 
le gambe, che trovansi tra i ginocchi 
e le unghie , e distanti da queste 
quattr’ once . E’ evidente dunque lo 
sbaglio de’ copisti , i quali dai piedi 
sono a dirittura saltati al capo . Sì 
può rendere una ragione probabile 

deir 
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dell’ errore degli amanuensi , cioè per- 
chè da coronis sieno passati alle cor- 
nila. Eglino hanno certamente seguito 
Catone y il quale nel capitolo LXXII 
dice : Boves ne pedes subterant , pri- 
nsqunm in ’viam quoquam ages y pice 
liquida cornila infima ungilo j ma 
ognuno vede da se stesso che le cor- 
nua , particolarmente infima , sono le 
stesse unghie , come si potrebbe pro- 
vare con Palladio e coll’ autorità di 
molti altri autori. Intorno alle unghie 
de’ giumenti , veggasi altresì quello 
che saremo per dire al libro II , capi- 
tolo VII di Varrone. Plinio nel libro 
XI , sezione 45 dice : Boum attriti: 
ungulis cornua ungendo arvina me- 
dentur agricola! . 

<5) Si opere disiunclis . Morgagni ha volu^ 
to , dietro Vegezio , aggiungere ab 
avanti opere , perchè così scrive Colu- 
mella in molti altri luoghi. 

Ifi) Corona... defricetur , E' da leggersi 
certamente col sangermanense defri- 
penttir, e non defricetur. 

P 4 - 
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CAPUT XVl 

Ad convulsos armos, & cornua 
praefra£la . 

S^cpe etìam vel gravitate longioris , vct 
( cum ) in proscindendo , aut durìori solo , 
aut obvìa radici obluSlatUs ^ convellit ar^ 
mos. Quod cum accìdit , e prìoribus cru- 
Tihus sanguis mìttendus est : si dcxtrum 
armum Usit , in sinistro 3 si laevum , in 
dextro 3 si vehementius utrumque vitiavit , 
item in posterioribus crurìbus vena sol- 
ventiir . PrafraUis cornibus linteola sale 
atque aceto 0* oleo imbuta superponun- 
tur y ligatisque per triduum eadem infun- 
duntur . Quarto demum axungia pati pon^ 
dere cum picc liquida , O* cortice pinco , 
levigato ( que ) imponitur . Et ad ultimum 
cum iam cicatricem ducunt, fuligo infrica- 
tur . Solcnt etiam negkpfa ulcera scatere 
vermìbus: qui si mane perfunduntur aqua 
frigida y rigore contraPii dccidunt . vel si 

hac 
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CAPITOLO XVI. 



i?5 



Come jì medichino le slogature delle spalle 
e le rotture delle corna.' 

Spesse volte ancora il bue si sloga le 
spalle 0 per mia fatica troppo lunga e 
grave , ovvero quando fa grandi sforzi , 
sia nel fendere un terreno duro, sia nel 
superare V ostacolo di una radice (i) . 
La .qual cosa se accade , bisogna cavare 
sangue dalle gambe d’ avanti non solo , 
ma ancora dalla sinistra , s’ è offesa la 
spalla destra j e dalla destra , se la sini- 
stra spalla è offesa . Se poi 1 ’ una e V 
altra spalla trovasi gravemente maltratta- 
ta , si aprano le vene anche di dietro . 
Se le corna sono rotte , sopra vi si pon- 
gano de’ pannilini imbevuti di sale , .di 
aceto e di olio , de^ quali liquidi si ter- 
ranno bagnate per tre giorni , senza sfa- 
sciarle : nel quarto giorno poi (z) vi si 
applica un’ eguale quantità di sugna , di 
pece liquida e di corteccia di pino pol- 
verizzata (3): e finalmente si stritola so- 
pra le corna della fuliggine , quando prin- 
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hac ratìone non possimi exìmi , marrubhm 
aut porrum conteritur , O admìsto sale 
ìmponitur , id celerrime necat prtediBa ani~ 
malia . Sed expurgatis ulcerihus , confe- 
stim adhihenda sunt linamenta cura pica 
(S* oleo y vetereque aximgia , ^ extra 
vulnera eodem medicamento circumlinien~- 
dai ne infestentur a musciSy qu^ ubi uL 
ceribus insederunt y vermes creant. 
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cijnano a cicatrizzarsi (4). St^^liono an- 
cora legnicele trascurate generare dei 
vermi, i quali, se si bagnano la mattina 
con acqua- fredda , si contraggono p>. l 
freddo e muoiono . Se poi con tale mez- 
zo non SI possono uccidere , si applica 
del marrubio , o del porro pestato col 
sale ; e codesto medicamento non 
manca di ammazzare sul momento i pre- 
detti animali . Ma nettate che siansi le 
ulcere, incontanente sono da jnettersi in 
opera delle filaccia spalmate di pece , di 
olio e di vecchia sugna; debbonsi altre- 
sì ungere con questo medicamento le cir- 
costanti parti delle ulcere , acciocché non 
sieno tormentate dalle mosche , le quali 
ove si poggiano sopra Le -ulcere , ivi ge- 
nerano de’ vermi . . / . 







^ ; ; t . ' . 
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\ 

, . A N N 0 T A Z I O.N.I 

I 

, AL Capitolo XVI. 

' > 

(i) Scepe ctiam ^ .convelUt armos . Su 
questo passo discordano moltissimo i 
commentatori. Ursino vuole che ^si leg- 
' ga : Scepe vel gravitate longi oneris , 

, veli* .'U obluciatur , convellit armos, 
.. Schoettgenio- aggiunge itinerts a longio^ 
ris ; Pontederài Sri dichiara per, longi 
. itineris ; Morgagni e Schneidero per 
- -longi laborh >,ii Noi abbiamo 1 .seguito 
. -Morgagni. , ,j ■ - •; •' 1; ; i-,. 

(i) Ouartodemum J Morgagni aggiunge die, 
perché in Vegezio si ha quarta die . 

(3) Et cortice pineo , levigato ( qne ) impo- 
nitur . Ursino corregge pineo levigato 
imponitur . Morgagni è persuasissimo 
che si abbia da levare que . Vegezio 
ci fa fortemente dubitare che il testo 
corrente di Columella possa essere cor- 
rotto . Vegezio ha .* Quarta die tan- 
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te pini pari pendere imponitur , Ora 
le paroje 4i Columella non vogliono 
dire che sulle corna debbansi applica- 
re la sugna e la pece miste alla cor- 
tecbia Vòlida dèi pino^ ma sibbene là 
S'ugna, la pece ed un eguaì peso di 
corteccia di questa . Lcevigatum in 
questo .luogo non è ' sinonimo di poll- 
tum y ma, significa la corteccia diligen- 
temente pesitata ejidotta in sottilissi- 
ma polvere. Dioscoride de med. mau 
libro t , capitolo LXXlV dice che la' 
scorza di pino polverizzata è statà iti 
uso ed hà giovato pef ‘cicatrizzare le 
piaghe. Lo,. stftMò confermi anche Vc- 
gezio * > - ■ I 

(4) FuUgp infrica^ur . Ragionevolmente Ur- 

infrica'iur in infria^ 
tur. Di cotale parola si serve' Varro- 
ne, è particolWenV Còlum'ella 
lo Stesso' òggetto V nel lib: XII, capito^’ 
lo XXX j. e rièl capitoloXXXI'di' qdè- 
sto .stèsso iilàro ' . W. ^ 
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CAPUT XFÌl: 

' • , . l ./ 

Ad i£lus serpentis &: noxiorura 
animaliurn . . 

rrtòrtìfér iìs serpentis ìSius , 
est O* mìnorum' animaliurn noxìum virus » 
nam O* vipera y] (T cacìlia' s<epé cum in 
pascuo bos impfovide supèrcuhuit i lacessi- 
ta onere morsum^ imprimit.. Musque ara- 
neus y .quem. QrACÌ,^pvy^h\appellant , 
quamvis exi^uisrMeniibus? y( mon'extguam 
pestem molìtiir . Venena vipera depellit 
super scarifìcationem fcrro_ faSiam heiba > 
quant vocant pcrsdnatam p ' trita cum 
sale imposità : ' Plui ètìam^^'eiusdèm radix 
contusa prodest, vel Smomamm trifolium . 
quod invcnitur cqnfragosis loQij^y cjficacis- 
simum traditun odoris ' gravis ncque ab- 
similis bitumini , (S* idcirco Oraci eam 
aVcpaXTiov appellant s nostri autem proptcr 
figuram vocant acutum trifolium : nam 
longis hirsutis foliis viret , caulemque 
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Kimed) per le morsicature dì serpente ^ c 
di altro animale nocivo . 

K‘ mortifera altresì la morsicatura di 
serpente , ugualmente che il veleno di 
altri più piccioli animali (i); impercioc- 
ché, se, come accade sovente, il bue si 
corica inavvertentemente sull’ erba che 
pascola , ed ove è' nascosta la vipera e 
la cicigna (2), queste, non potendo sof- 
frire tal peso , gl’ imprimono un mòrso «’ 
Parimente . il ' topo-ragno , che i Greci 
chiamano' non .arreca poco dan- 
no, quantunque abbia piccioli denti (3).' 
Si dissipa il veleno della vipera ,.scari-i 
ficando col ferro la parte morduta (4^ , 
e mettendovi sopra la j^pola maggio-' 
re (5) pestata col sale’. Giova per altro’ 
maggiormente la sua radice’ pestata’, ov- 
vero i se si trova , il trifoglio monta- 
no (6),> il . quale ne’ luoghi sassosi acqui- 
sta una, grande virtù un odor grave e 
non dissimile da quello del bitume 5 e 
perciò detto dai Greci «VcpATJoy ^7), e 

M é dai 
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robustìorem fadt, quam pratense . Huìus 
herba succus vino inìstus mfunditur faud- 
bus , atque ipsa folta , cum sale trita ma- 
lagmatìs more , scarificatìoni intenditur : 
vel si hanc herbam viridem tempus anni 
negai i semina éius colle Sia, levigata 

cum vino dàntur potanda , radicesque cum 
suo caule trita, 0* farina sale com- 
mista ex aqua mulsa scarificatìoni super- 
ponuntur . Est edam prasens, remedìum , 
si conteras fraxini tenera cacumina quin- 
quc librarum },,cum totidem\vìni ^ duo- 
bus sextariis , elei ,, expressumque succum 
faudbus infundas:^ itemque cacumina cius— 
dém ' arboris cum sale ' trita Usa . parti 
superponas . Cadila morsus tumorem , sup- 
puratiònemque molitur ; idem facit etiam 
muris arami s ‘ sed illius sanatur noxa su- 
bula anca , si^ locum Usum compungas , 
cretaque dmoita ex aceto linas,^ Mus per- 
nidem y. quam intulit , suo corporéduit : 
nata animai ìpsum >oleo mersutn necatur , 
0* cum imputruit, conteritur , éoque me- 
dteamine morsus nturis aranci linitur . Vel 

si 
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dai nostri trifoglio acuto, a motivo della 
sua figura , perchè ha le foglie lunghe 
ed irsute , ed ha un fusto più robusto 
del pratense. Il succo di quest’erba mi- 
sto al vino, si versa nelle fauci: le stes- 
se foglie poi pestate col sale, si disten- 
dono sopra la parte scarificata in forma 
d’ empiastro ammolliente (8) . Ma se la 
stagione non somministra quest’ erba ver- 
de , si danno a bere nel vino i suoi se- 
mi polverizzati 5 e sopra il luogo scarifi- 
cato si mettono le radici pestate col suo 
fusto; dopo per altro di averle miste al- 
la farina d’ orzo ed al sale, e temperate 
nella mulsa (9) . Si ha eziandio un otti- 
mo rimèdio pestando cinque libbre di ci- 
me tenere di frassino (io) in altrettanta 
quantità di vino e in due sestieri di olio j 
e poi versando nelle fauci il succo \ che 
se ne spreme : nello stesso tempo si met- 
tono sopra la parte offesa le cime ..del 
medesimo albero pestate coi sale . Il mor- 
so della cicigna (ii) produce un tumore 
ed una suppurazione. Il medesimo effet- 
to è prodotto dal topo-ragno ; ma il mor- 
so di quella si guarisce con una lesina 
di fame , forando la parte offesa , ed in- 

M 4 cro- 
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Sì id non ndast , , humorque ostendit miU-^ 
riam dentiwn cuminum conteritur ^ etque 
adikitur cxì^uum picis bqindte O* axun~ 
ut Icntòrcm malagmalìs habeat . Id 
imposi fu ni pmiiriem commovet . Velsian- 
tcquam turnor discutiatur , in suqìpuratio— 
ncm convcrtìLur , optimum est ìgnea lami- 
na conversioìiern resecare , ^ quicquìd 
vitiosi est y ìnurere y atque ita liquida pi- 
ce Cìim olco liinrc . Soìet etiam ipsum ani- 
mai vivum creta fignlari cnanndari j qu^e 
cum siccata est y collo boum suspenditur 
ca res ìnnoxium pecus a morsa muri» 
aranci pr<ebet, Oculorum vitia plerumque 
melle sanantur j nam sive intumuernnt y 
aqua mulsu triticea farina conspcrgitur , 
imponitnr : sive album in ocnlo est , 
montanus sai y Hispanusy vel Ammonia- 
cus , vel etiam Cappadocus y minute tritus 
CJr* ìmmistiis melli , vitinm extenuat y facit 
idem trita sepi<e _ testa y O* per fistulam 
ter die oculo inspirata ; facit radix y 
quam Gr<ect TiKipm vocant y vulgus autem 
nostra consuetudine laser pitium appellant . 

huius 
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crostand(*la con creta di ,GinipoIi, stem- 
perala neir aceto. Il danno poi prodotto 
dal topo-ragno j è riparato col suo stes- 
so corpo : imperciocché questo medesimo 
animale si affoga nell’ olio ; e quando si 
è imputridito, sd pesta ; e con tale me- 
dicamento si unge la parte morsicata dal 
topo-ragno (12). Che se poi si è privi 
di quest’animale, e se il tumore (13) an- 
nunzia il danno prodotto dai denti , si 
pesta del cimino , cui ài aggiunge un 
poco di pece liquida e di sugna , onde 
acquisti )a consistenza d’ empiastro 5 il 
quale posto sulla ferita , ne dismuove il 
veleno (14); Ma se prima di sciogliersi 
il tumore , esso viene a suppurare , è co- 
sa ottima aprire, con una lamina infuoca- 
ta il tumore che volge alla suppurazio- 
(15)» bruciare quanto vi ha di cor- 
rotto, e poi fare un’ unzione con pece 
liquida ed olio . Suolsi altresì seppellire 
nella creta da pentolaio lo stesso anima- 
le vivo ; e quando questa terra è sec- 
ca , si attacca al collo de’ buoi ( 16 ). Co- 
tale operazione preserva il bestiame dal- 
la morsicatura del topo-ragno . Parecchie 
malattie degli occhi si guariscono col 

mie- 
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huìus quantocunque ponderi decem partes 
salis ammoniaci adiìciuntur ^ eaquepariter 
trita oculo similiter infunduntur , vel ca- 
dem radix contusa ^ cum oìeo lenti sci 
inùnSia vìtium expurgat . Epiphoram sup- 
primit polènta conspersa mulsa aqua , ^ 
in supercilia genasque imposita^ pastina- 
caque agrestis semina , < O* succus armo- 
rac€£ y cum melle conhnita oculorum se- 
dant dolòrem . Sed quotiescunque mel 
alìusoe succus remediis adhibetur ^ circum- 
linìendus erit oculus pice liquida cum oleo , 
ne a muscis /infestetur s rtam O* ad dul- 
cedinem mellis , akorumque medicamento-- 
rum non • sol£ , sed O* apes advolant . 



. Mi - : 
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miele (17); perchè se sono gonfi, vi si 
applica la mulsa , nella quale siasi getta- 
ta della farina di fermento (i 8 j; e se si 
forma sull’ occhio l’albugine (19)5 si fa 
quasi' interamente svanire col sale mon- 
tano (20), con quello di Spagna , o col 
sale' anirnoniaco (21), ovvero con quel- 
lo di Cappadocia minutamente pestato e 
misto al riiiele. Lo stesso effetto è pro- 
dotto dall’ osso di seppia pesto , e soffia- 
to nell’ occhio , per mezzo di un cannel- 
lo , tre volte al giorno (22). La mede- 
sima cosa avviene , adoperando la radice 
che i Greci chiamano (rtK<pm (23) , e 
che il vol^o chiama nella nostra lingua 
laserpizio . A qualsivoglia quantità di 
questa radice si aggiunge una decima 
parte di sale ammoniaco , la quale pari- 
mente ^pestata , si soffia nell’ occhio alla 
maniera indicata : si ammacca eziandio 
questa radice (24) , si stempera nell’ olio 
di lentisco , ed applicandola , si toglie co- 
tale vizio dall’ occhio . Si guarisce la 
flussione degli occhi , applicando sulle 
sopracciglia e sulle gote la polenta fat- 
ta di orzo , o di avena , e poi spruzza- 
ta di mulsa . Parimente i semi di pasti- 

oa- 
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naca silvestre e il succo di ramolaccio 
pestati col miele, mitigano il dolore de- 
gli occhi (25). Ma qualunque volta, en- 
tra ne’ rimedj il miele , od altro succo , 
bisogna ungere T occhio con pece liquida 
e con olio , acciocché non sia molestato 
dalle mosche (26), le quali non sono le 
sole a volare , ove trovansi dolcezza di 
miele , od altri medicamenti , concorren- 
dovi anche le api. 
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ANNOTAZIONI 

/ 

AL Capitolo XVII. 

(1) Est & minornm . Tutti j fuorché Gesne- 

ro , mettono maìorum per minorum . 
Schoettgenio legge minorum . Di fatti 
‘ qui non si parla di animali grandi , 
ma bensì di piccioli, come sono la vi- 
pera e la cicigna. Vegezio ci dà al- 
■ tresì coraggio per cotale cbfréziòne , 
dicendo : sed & minorum animalium 
nòxium virus. Il padre Arduino , Giu- 
nio nella lettera 207, pag*377, Alme- 
lovenio, Morgagni e Schneidero stan- 
no per minorum . 

. . . ■ > 

(2) Coecilia soepe cum in pascuo\ Vegezio 
‘ ha pascuis , tutti gli altri pascua , 

tranne i codici goesiano e sangerma- 
nense . Forse la cicigna è la lucertola 
di Calcide, che, secondo Aristotele, 
arreca del danno ai cavalli col suo 
' morso . Quest’ animale trovasi dipinto 
da Imperato e da Fabio Colonna . 
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(3) Quem Grceci . . . exiguis dentibus , Co-' 

sì leggono Vittprio, Ursino , Giunco , 
Morgagni , ec. Non v’ ha alcun dubbio 
che Tanitnale chiamato dai Greci fxvyxXtjv 
non sia il mus araneus dei Latini , 
poiché Plinio nel libro XXIX, capito- 
lo ly parlando, del topo-ragno gli at- 
tribuisce quelle proprietà che i .Greci 
assegnano parimente al : Est, 

die’ egli , & cantra morsum eins reme‘‘ 
dio terra ex orbita:. ferunt enim non 
transiri ab eo orbitarti , torpore • quo- 
cla/7i, natura. Eliano nel libro II, ca- 
pkolo XXXVII si accorda con Plinio , 
Vegezip dice ; Oraci, migaltem appel- 
lant , parvi quidem corporis non, par- 
vam solet inferro perniciem. , 

Colai nome gli viene dato dai Gre- 
ci i perchè fJ.vT . vuol dire sorcio ù 
topo , ,[6 significa, dònnola o 

faina , quasi che fosse generato da que- 
sti animali» i , 

* /. J • • i . • 

* • ^ - • r I 

(4) Scarificationem ferro faàam . Vegezio 

ha : supra tumarem\ qui, injlatur ex 
ÌB.1I3 jc^rifeatio ferro facta ita Ut 
herba quam personariam ' personatam ) 

vo- 
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vocant , Imponatur trita cum[ sale . ' 

Giovanni ilodio ( <id 5 cr i Aera i ; capì- 

tolo LV , pag. 96 ^ argomenta,; da -que- 
sto luogo di Columella • Csservif. «tata 
,un altra, maniera di scarificauone di- 
-, versa dalla pomune^ r ;i 

' ' ' 'I >i . <■ >■ I . ' ■ v.i: 

(5) Fersonatam .- mitilo ,nel libro XXV,, se- 
zione LVIirdicd cbe. alcuni chiamano 
quest’ erba ,echion personat^ivi : questa 
ha le foglie più grandi di qualsivo- ; 

glia altra erba , ed ha ancora grandi 
lappole. Egli porge . agli ..atymali la, 
bevanda che si .trae dalla bollitura di ' 

questa radice nell’aceto^ Il-Jusquiamo i 

ammaccato-; unitamente. alle sue .foglie , ' 

> e misto al vino-j-.è destioato.ipartico- j 

larmente contro, la : morsicatura-., dell’ i 

aspide * Ubi i«Oe- ( cioè -.in ^Plinio , ‘ 

* • aggltinge SehneàderO') '^Harduinus ex 
r codicibus:- viilgatjum.;arr?i«n correxit, 

> ;& ee/nion Scriptum babet Vincénlius9, ;ì 

c. 68, quiipostrema, ita ilégit t: paini 
. Clini;' foliis contusa .datur-'tìx vi- 

. ho. . p.i' £tc.. omisso hyoseyama j i In 
qtiesto. luogo è .da (intendersi ^Vurclion 
di Dio.scoridc!-(\JV«, 18^ y>e- divPlinio { 

( lo- fi 
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' ( loco citato )~i -il quale dai Romani è 
stato chiamato personacea cpersonara * 
secondo che avvisano anche Dioscoride 
' * ed' Apuleio 'de Herbis capitolo XXXVI . 
Questi autori commendano la radice 
di quest’erba data col vino, al "caso 
che un serpente velenoso abbia mor- 
duto un animale. Nicandro (Theriaca 
verso 840 ) loda 1’ arBlnm nella mor- 
sicatura degli scorpioni e delle taran- 
tole'. ' 

. 4 1 . ■•’N ■ ^ 

(S) Simoniannm’ trijolìum ; </itod . . . tra- 
dltur. Qui variano le edizioni , i co- 
' dici, ed i commentatori. ' 

- • ! . Pohtedera non si parte dalla lezio- 
-■ • he deP codice goeskno , e vuole che 

•si legga : pmde^ ve! ' si> montanum 
< :,>trifolium invenièur^ 'guod confragosis 
loei's «fficàcissimùm, nàscitur . Egli pre- 
• tende che in Celumella si sia cangia- 
to il ii montanum' in Simonianum ^ e 
■ ■ che in Vegezio si sia tramutato . in si • 

ler montanum ; e ^finalmente che dalla 
corruttela del testo' di Columella si 
sia 'prodotto un nuovo parto in Vege- 
t zio y cioè Simonianuni . • * 

Noi 
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Noi nella traduzione abbiamo segui- 
to Pontedera j e molto più, perchè il 
codice sangermanense non discorda dal 
goesiano . 

{7) ’At(T)x\tiov • Aezio pariment# XIII, 21 
prescrive che dopo la scarificazione 
si fomenti la piaga col caldo decotto 
del trifoglio bituminoso, e che ciò si 
faccia per lungo tratto di tempo; per- 
chè se le fomentazioni si praticheran- 
no per breve tempo , la malattia di- 
venterà peggiore . Qui s’ intende la pso- 
ralea bituminosa di Linneo. 

(8) Vino mistus . , , scarificai ioni intendi- 
tur . Il sentimento ricerca , secondo 
Gesnero, che qui si legga intendun- 
tur . Morgagni non ha alcun dubbio 
che non siasi da leggere folia . . . in- 
tenduntur . Nelle prime edizioni enei 
codici cesellate , lipsiense , polizianeo , 
trombelliano e pontederiano si legge 
solamente . . . malagmatis incendunt : 
così ha pure anche il sangermanense : 
l’unica differenza consiste nell’ incen- 
dunt , poiché ì codici trombelliano , 
Columella Tom. VI. N pon- 
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pontederiano e sangermanense mettono 
incediint ^ ed il polizianeo ha •vice- 
dunt . Pensa Pontedera che sia da dir- 
si .. . malagmatìs vice cedunt . Dun- 
que egli vuole che si levino via le pa- 
role more e scarificationi . Vegezio 
ha : atque ipsa folla cum sale trita im~ 
ponantur in plagam . Crono v io asse- 
risce leggersi nel sangermanense ma- 
lagmutis vi scarificationi cedunt. 

{9) Radicesque cum suo caule . . . super- 
ponuntur . Morgagni è dubbioso se sia 
da aggiungersi hordeacea . Egli è cer- 
to che Celso nel libro V , capito- 
lo XXVII , sezione Vili applica la fa- 
rina d’orzo sopra la morsicatura del- 
la testudine marina e della cerasta , e 
che della medesima ne fa uso Paolo 
( de Re med. libro V , capitolo XII ) 
nel morso di vipera . Anche Vegezio 
la prescrive nel capitolo LXXIX del 
libro III al caso che la tarantola mor- 
sichi qualche animale . Morgagni ha 
voluto correggere Columella con Ve- 
gezio ^ presso il quale leggesi : Radi- 
ces quoque eius cum succo caulis (ISlor^ 

ga- 
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^agni corregge cum suo caule ) (ri- 
t(E , addita hordeacea farina & sale , 
cum aqua mulsa scarijicationi super- 
ponuhtur. Pontedera si dichiara per 
Morgagni , se non che amerebbe che 
si scrivesse: Radlcesque cum suo cau- 
le tritos i farincehordeaceoe &salicom- 
mixto!, ex ajqua mulsa scarijicationi 
superponuntur , E' per altro da leg- 
gersi col sangermanense atque hórdea- 
ceoe Jarinie: 

(io) Est etiam . . ; tenera caCuminaquin- 
que lihrarum . In Vegezio si legge : ca~ 
Cumina tenera conteras cum sextariis 
vini quaiuor vel olei , Il codice gota- 
' ho aggiunge in questo luogo di Vege- 
zio vel totidem dopo conteras ; indizio 
certissimo che qui v’è una lacuna . 
Morgagni inclinerebbe a leggere in Co- 
himclla cacumina ponderis quirique 
iihrarum . Aczio nel libro XIII , ca- 
pitolo XXI , prescrive che sopra la 
ferita si versi e si applichi ezian- 
dio il suceo delle foglie di frassi- 
no .• 
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(II) Ccecilice morsus. Veggasi intorno a ciò 
Pignorio Symbol, epist.^i. 

\ 

{izj Nam animai . . . medicamine mor^ 
sus ... Bruischio mette/ Nam & ani- 
mai . . . Avanti morsus trovasi nelle 
prime edizioni e nei codici sangerma- 
ncnse, goesiano e polizianeo quando- 
que, nel lipsiense qnum , nel trombel- 
liano e pontederiano quinque. Ponte- 
dera si è arrestato a considerare nel 
libro XXIX , capitolo IV di Plinio i 
rimedj decantati per la morsicatura 
del topo- ragno : Et ipse mus araneus ^ 
sono parole di Plinio , cantra se re- 
medio est y dividsus 6* impositus . Nam 
si prcesens momordity protinus dissilit . 
Optimum si imponatur qui momorde- 
rit . Sed & alias ad hunc usum ser~ 
vant in oleo , aut luto circumlitos. 
Vedendo dunque Pontedera che il to- 
po-ragno che ha morsicato , diventa 
un eccellente rimedio , se si sovrappo- 
ne alla ferita ; e vedendo che alcuni 

10 adoperano per quest’ effetto , dopo 
essersi macerato nell’olio , sospetta se 

11 quinque di due codici fosse una 

voi* 
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volta quisque , e che perciò sia da 
leggersi . . » . cobite medicamine quis- 
que morsus muris aranci linitur. ye- 
gezio inette : & plagam dentium ex 
eodem confrices . Gli stessi rimedj si 
trovano in Pelagonio , uno degl’ Ippia- 
trìcì , alla pag. 221. 

{13) Humorque. Secondo Ursino , Gesnero 
cd altri non v’ è alcun dubbio che 
qui non sia da leggersi tumorque . 

(14) Eique adiicitur . . * . pernici'em cam- 
movet . I codici polizianeo e sangerma- 
nense hanno eoque adiicitur , c Vege- 
zio mette perniciem submovet . Mor- 
gagni sta per commovet . 

(15) Conversi onem resecare . Ursino vuole 
che si legga reserare in luogo di rese- 
care , perchè Columella nel capito- 
lo XXXII di questo, libro ha: suppura- 
tio melius ignea lamina, frigido fer- 
ramento reseratur . Vegezio non di- 
scorda da Ursino, avendo egli: colle- 
ciionem aperire .... oleo illinere . 

N 3 ^ (16) 
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(1 6 ) Collo boum sii$penditur . Questo stra-? 
no medicamento si trova anche negli 
Ippiatrici . 

E' da presumersi ragionevolmente 
che i copisti abbiano confuso il testo ^ 
perchè questa stessa materia si conti- 
nua a trattare nel seguente capitolo . 
Qui si tratta delle malattie degli occhi . 

(17) Vitla plerumque. Vegezio ha ocu/orum 
vàia plurima ; e perciò Morgagni vo- 
leva che in Columella si leggesse pie- 
raque , Noi abbiamo tradotto coeren- 
temente a Morgagni « 

(18) Triticece farinee ponspergitur , & 
ponitur , Il codice sangermanensc met- 
te trltìcea, farina . Lo stesso leggesj 
pure anche in Vegezio . 

I19) Album, Questa malattia è quella che 
dai medici greci si chiama \iv\(afjLx, 

iio) Montanus sai. Vegezio Ip chiama sai 
fossile ; noi lo chiamiamo sai gemma , 
11 sale betico e di Tragea , usa vasi 
particoUh'mente , secondo Plinio libro 

XXI, 
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XXI, sezione XLI, nelle malattie de- 
gli occhi de’ giumenti e de’ buoi . 

(21) Il sale ammoniaco degli antichi era un 
sale naturale , chiamato così da xy.'xoi , 
che vuol dire sabbia^ perchè trovava- 
si sopra la superficie di questa in quei 
luoghi, ne’ quali i cammelli e gli al- 
tri animali avevano orinato . Il sole 
era quello che lo faceva sublimare . 
Questo sale traevasi principalmente ^ 
dall’ Armenia , ragione , per cni porta- 
va ugualmente il nome d’^rmoniacitm . 
Oggidì il sale armoniaco , ed ammo- 
niaco , perchè ha conservato questi due 
nomi^ è fattizio; e da Venezia si di- 
spensa agli altri paesi , I Veneziani 
per altro il traggono dagli Orientali . 

(22} Sepiae testa , La seppia è un pesce di 
mare , il cui dorso è fornito di una 
specie di scaglia , conosciuta nella ma- 
teria medica col nome di osso di seppia . 

(^3) <ri'K(j)tov . I grammatici l’ inte rpretaro 
per cavolo. 
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(24) Dtcein partes radix contusa . 

Veg«;2Ìo ha : cum decima parte salis 
ammoniaci 6* cum jistula oculo insuj- 
jias , qiue radix tusa & cum oleo lenti- 
sci mixta vitium expurgat . Quindi 
voleva Morgagni che in Columella si 
leggesse decima pars .... adiicitur. 
A ciò si aggiunge che il codice lipsien- 
se mette decimam partem . . . adiiciun- 
tur : inoltre pare che là quantità di 
sale ammoniaco sia troppa in questo 
caso; e perciò Morgagni ha avuto tut- 
ta la ragione di correggeredece/npar- 
tes , adiiciuntur . Aezio ( Tetrab. 
2, 5 ermo fi. 3 , c. 38 ) corrobora la cor- 
rezione di Morgagni , perchè egli do- 
po di avere menzionato parecchi me- 
dicamenti contro il leucoma , adopera il 
sale ammoniaco, quale farmaco fortis- 
simo . 

(25) Epiphoram . . . sednnt dolorem . Pon- 
tedera cosi, distingue questo periodo : 
Epiphoram .... imposita . Pastinacae 
quoque agrestis semina . Il codice san- 
germanense ha consparsa mulsae , e 
Goesio mulsae impositas . Vcgezio met- 
te 



/ 
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Capitolo XVI T. 
te: si genae humorem profundunt , la- 
crlmisque 'visus conjunditur , quarti 
epiphoram vocant , polenta ex hordeo 
mulsa aqua conspersa . . . cum melle 
trita oculorum sedat dolorerà . Intorno 
al ramolaccio veggasi Palladio XI , 4, 
e Columella nel libro IX, capitolo IV. 
Pontedera non è per niente persuaso 
di conlinita . In Goesio , nel codice 
lipsiense e nelle quattro prime edizio- 
ni si legge conlevata , nel sangerma- 
nense, circum levata-, dal che Einsio 
congetturava che fosse da leggersi cir- 
cum levigata , e Burmanno ad Quinci. 
Declam. XIII , pagina 277 circumlita : 
Gronovio mette ^ dietro il sangerma- 
nense conlevata . Dal leggersi dunque 
in Vegezio trita , Pontedera argomen- 
tava che in Columella fosse da dirsi 
conlaevata . Schneidcro vorrebbe che 
si leggesse laevigata & circumlita . 
Negl’ Ippiatrici alla pagina 47 si pre- 
scrive nel leucoma la piantaggine . 

(z 6 ) Muscis . Vegezio aggiunge ; apibusque 
vel vespis .... quas dulcedo mellis 
invitat . 

C A- 
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COLUMELLA 



CAPUT XVIII. 

Remedia ad haustam hirudinera . 

x\^agnarn etiam pernìàem sape ajfert 
hirudo hausta cum aqua . ea adharens 
faucibus sanguinem ducìt, (S* incremento 
suo transìtum cìbis pracludit. sì tam dif- 
ficili loco est f ut manu detrahi non pos- 
siti fistulam^ vel arundinem inserito ^ 
ita calidum oleum infundito: nam eo con- 
taSlu animai confestim decidit , Potest etiarn 
per fistulam deusti cimkis nidor immitti : 
qui ubi superponitur igni^ fumum emittit y 
O* conceptum nidorem fistula usque ad 
hirudinem perfert ; isque nidor depellìt ha- 
rentem . Si tamen vel stomachum , vel iu- 
te stinum tenete calido aceto per cornu in- 
fuso necatur . Ras medidnas quamvts bu. 
bus adhiberi praceperimus } posse tamen 
ex his plurima etiam omni malori pecor't 
convenire , nihil dubium est . • 
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CAPITOLO XVIII. 

Rimedj per le mignatte inghiottite. 

-Accade ancora di sovente che il bue 
incorra in un guai rilevantissimo , inghiot- 
tendo coir acqua una mignatta (i) ; poi- 
ché questa attaccandosi alle fauci (2) , 
ne succia il sangue ; ed ingrossandosi , 
impedisce il passaggio ai cibi. Se la mi- 
gnatta e in luogo tanto difficile che non 
si possa distaccare colle mani 3 s’ intro- 
durrà un cannello, od una canna , e si 
verserà dell’ olio caldo 3 perchè al tocco 
di questo (3] , tosto 1’ insetto sen muo- 
re. Si può ancora introdurre nel cannel- 
lo l’odore del cimice bruciato (4] . Se 
tale insetto si sovrappone sul fuoco , man- 
da del fumoj il cui odore, introducen- 
dosi nel cannello , giugne sino alla mi- 
gnatta , la quale , appunto per quest’ odo- 
re si distacca. Se poi si è attaccata al- 
le pareti del ventricolo, o degl’intestini, 
si fa morire , versando nelle fauci , per 
mezzo di un corno , dell’ aceto caldo (5). 
I^uantunque abbiamo prescritto che gli 

in- 
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indicati medicamenti sono da adoperarsi 
pe' buoi ( 6 ) , nulladimeno parecchi di 
quelli possono convenire senz’ alcun dub- 
bio anche a tutte le altre grandi be- 
stie. 
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ANNOTAZIONI 
AL CAriTOLO XVIII. 

(1) Sarpe affert hirudo hausta , AI diredi 

Plinio si cominciò poi a chiamare san- 
guisuga. Il medesimo malanno si pro- 
duce , al dire deglTtaliani e di Scran- 
kio , nel suo viaggio di Baviera, da 
parecchi altri insetti inghiottiti coH’ac- 
qua . 

(2) Faucibus. Si debbe intendere l’ingres- 

so nell’ esofago . Alle volte la mignat- 
ta si attacca all’ asperarteria ; e gon- 
fiandosi , pel sangue succhiato , impe- 
disce la respirazione i Veggansi le an- 
notazioni al verso 495 e seguenti de- 
gli Alessifarmachi di Nicandro. 

<3) Nam eo contaclu animai . Il codice san- 
germanense ha , secondo l’ avvertimen- 
to di Gronovio , contaclum ; il che è 
meglio. Gl’ Ippiatrici alla pagina 223 
hanno » ì^xv^txi/tos xroTriKjtiTiv . 

( 4 ) 
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(4) Deusti cimìcls nidor . Vegezio inette f 

Odor quo<iue nimini suprct carbones im- 
positi. Nessun autore dice che si ado- 
pera il cimino per quest’ effetto ; niS 
bensì Dioscoride nel libro II, capitolo; 
XXXIII, Plinio nel libro XXIX, capi-^ 
tolo IV, Galeno de SimpL medie, fa- 
^ cultate libro XI ^ e Avicenna Canori. 
lib. 2, tr. 2, cap. 250 , e lib.3 i 9 > 
cap. 7, fanno menzione della virtù del 
cimice contro le mignatte inghiottite i 
Io stesso Avicenna e l’ autore del li- 
bro terzo dei medicamenti al capito- 
lo CHI commendano il fumo del cimice 
per la mignatta aderente alla gola . 
Quindi è da correggersi Vegezio per 
mezzo di Columella . Gargilio Marzia- 
le prescrive il cimice ammaccato • 

(5) Cnlido aceto per cornu . Secondo Schoett- 

genio si ammazza tosto la mignatta ,• 
dando da bere agli aniniali che. Phan- 
no inghiottita, dell’acqua calda, ov- 
vero degli altri liquori caldi . Ed è 
per questo che i Giudei nell’ Avodd 
Sarà fol. 12 , 2 permettono che inf 
giorno di sabbato si riscaldi 1’ acqua 

per 
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per quello che ha inghiottita la mi- 
gnatta . Veggasi Apsirto , uno degli 
autori Geoponici 16 j 19. 

(6) Adhiberi jjrceceperimus . E' da leggersi 
adhibendas prceceperim . 
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CAPUT XIX. 

* 

De machina facienda 3 qua claiisa , iu- 
curentur . 



tjecl O* machina fabrkanda est 3 qua clan- 
sa 3 iumenta bovesque curentur 3 ut 
proprior accessus ad pecudem medentibus 
sìt , nec in ipsa curatìone quadrupes re- 
luSlando remedia respuet . est autcm talis 
machìnx forma . Roboreis axibus compvi- 
gitur solum 3 quod habet in lon^itudinem 
pedes novcm 3 & in latitudinem pars prior 
duporulium semissem , pars posterior qua- 
tuor pedes . huic solo septemim pedum stl^ 
pites reSìi ab utroque latere quaterni ap~ 
plicantur . ii autem in ipsis quatuor an— 
gulis affioct sunt 3 omnesque transversis sex 
temonibus quasi vacerra inter se ligantur , 
ita ut a posteriore parte 3 qua latior est 3 
velut in caveam quadrupes possit iìiduci , 
nec exire alia parte prohibentibus adver- 

SIS 
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CAPITOLO XIX. 

Maniera di fabbricare una macchina , en- 
tro la quale si rinserrano i giumenti 
per curarli. 

Debbesi fabbricare una macchina, nella 
quale si rinserreranno i giumenti ed i 
buoi , acciocché il medico veterinario pos- 
sa con tutta sicurezza (i) avvicinarsi ad 
essi per medicarli , come ancora perchè 
i quadrupedi , nell’ atto della cura non 
rigettino i rimedj (2) col dibattersi. La 
forma di questa macchina è la seguente. 
Cuopresi con tavole di rovere (3) uno 
spazio di terreno lungo nove piedi, lar- 
go due piedi e mezzo in avanti , e quat- 
tro nel di dietro . Da una parte e dall* 
altra di questo suolo intavolato, si pia n- 
,tano quattro pali dritti e lunghi sette 
piedi . Quattro di questi pali si piantano 
sui quattro angoli ; e si uniscono insie- 
me , in forma di vàcerrae (4), con altri 
sei pali trasversali , ma in maniera che 
i quadrupedi possano essere introdotti 
per la parte posteriore , eh’ è la più lar- 
Columella Tom. VI. 0 ga , 
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sis axiculìs . Primis autem duobus statua 
minibus ìmponìtur firmum iugtim , ad quod 
iumenta capistrantur , vel boum cornua re- 
iigantur , ubi possimi etiam numelli fdbri- 
cari i ut inserto capite descendentibus per 
foramina regulis ccrvix teneatur . cxterum 
corpus laqueatum e>* distentum temonibus 
obligatur , acque immotum animai meden*- 
tis arbitrio est expositiim . Hac ipsa ma- 
china commiinìs èrti omnium maiorum qua- 
drupedum . 
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ga , come dentro una gabbia , da cui non 
potranno uscire per la parte anteriore , 
perchè rimpetto vi saranno delle stan- 
ghe. Ai due pali anteriori si attacca urv 
saldo giogo , cui s’ incapestrano i giu- 
menti , o si legano le corna de’ buoi . In 
questa macchina si può fabbricare anco- 
ra un collare, nel qualè s’inserirà (5) il 
capo deir animale , la cui collottola s’ in- 
catenerà a piacere, secondochè si abbas- 
seranno le cavicchie che , ficcate in fori 
a quest’oggetto praticati , terranno sodo 
il collare (6) . Per altro il corpo debbe 
essere disteso e legato ai pali trasversali 
in guisa che r animale, restando immobi- 
le (7) , non possa resistere alla volontà 
di quello che lo medica . Questa stessa 
macchina servirà per tutt’ i grandi qua- 
drupedi (8). 



CoLUMILtA 



^ìi 

ANNOTAZIONI 
IL Capitolo XIX. 

(1) Proprior accessus ad pecudem medenti*- 

bus sit. Vegezio ha; ut & tutus ac-^ 
cessus . Apparisce quindi da Vegezio 
e dalle varianti , che il testo genuino 
sia il seguente : tutus accessus ad pe- 
cudem medenti sit . 

f ^ 

(2) Respuat. est autem .Vegezio aggiunge: 

ne luSando quadrupes aut membra con- 
■vexet ac sic remedia despuet ; dal che 
apparisce che in Columella manchi 
qualche cosa . 

\ 

(3) Roboreis axibus . Vegezio mette roba- 

reas asses constringls solium ... in 
altitudinem pars posterior duos semi- 
pedem , pars vero quce ad priora ani- 
malium pertinet , quatuor pedes . 

(4) Temonibus quasi vacerrae . Per vacer- 
ree s’ intendono certe specie di can 
celli fatti di legno di rovere , o di 

su- 
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sughero, che servono per la , chiuden-. 
da de’ parchi . Veggasi il capitolo I del 
libro IX di Columella. 

r 

(5) Ubi possunt etiam numelli ^ Adriano 
Turnebo , Giorgio Alessandrino , e 
Morgagni vogliono che si legga nu- 
mellae . Era necessario anche cangiare 
possunt in potest . 

. t 

( 6 ) Confesseremo candidamente di non ave- 

re saputo volgarizzare a dovere que- 
sto passo, il quale abbiamo piuttosto 
parafrasato che tradotto . Ciò addi- 
viene particolarmente , perchè non ab- 
biamo potuto formarci un’idea chiara 
di cotale aggiunta alla macchina . Il 
Lauro traduce così : “ e si possono 
fare ceppi , ne’ quali posto il capo sia- 
no da due tavole giù calate ristrette 
al collo „ . Saboureux lo traduce nel 
seguente modo: Oq peut aussi y fa- 

briquer des carcans dans lesquelles on 
insérera leur téte, de sorte qu’en fai- 
sant descendere des cheville§ dans des 
trous que l’on y aura ménagés, leur 
chignon soit tenu en respe^ Forse 

0 3 con 




Columella 
con questa parafrasi il leggitore si for-» 
merà idea di quest’ordigno. 

(7) Témonibiis obligatur ^ sicque immotimi 
animai . E' da leggersi temonibus obli- 
gatur , immotumque medentis . Così 
corregge Schneidero , 

(8) Communis . Vegezio ha : Machina omnium 

maiorum animalium medela solet esse 
communis . 

La descrizione di questa macchina 
è tanto chiara in Columella , che per 
avventura non è mestieri rappresentar- 
la in figura : nulladimcno poiché essa 
trovasi delineata in Gresnero , abbiamo 
creduto di aggiungerla in fine del to- 
mo. Ecco dunque la spiegazione della 
figura . 

A B larghezza anteriore , ove tro* 
vasi anche il giogo. 

C D larghezza posteriore . 

A, E, C, come altresì B,F, 

D i luoghi dei pali in ambi i lati , 
quattro dei quali vanno piantati sui 
quattro angoli . Questi otto pali sono 
legati insieme per mezzo di sei altri 

pali 



Digilized by Googic 



CjlPITOLO XIX. 215 

pali trasversali e perpendicolari a quel- 
li. Tre debbono essere in un lato, ed 
altrettanti nell'altro. TraCcDnon fa 
bisogno alcun palo , bastando le funi 
per impedire che gli animali rinculi- 
no^ e tra A e B vanno poste le stan- 
ghe , il giogo e il collare . 

Chi paragonerà la descrizione del 
nostro Moderato con quella di Vege- 
zio , di leggeri comprenderà quanto 
quella di quest’ultimo sia corrotta, e 
perciò oscura . Argomento egli è que- 
sto , che dimostra che i copisti hfnno 
molto alterato gli originali . 
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CAPUT XX. 



De tauri forma. 



^^oniam de bubus satìs pracepìmus, op- 
portune de tauns vacàsque dicemus . Tau- 
ros maxime membris amplìssirnìs , morìbus 
placìdis 3 media itale ^ probandos censeo . 
estera fere eadem omnia in his observa- 
bimus 3 qu£ in bubus eligendis . ncque enim 
alio distai bonus taurus a castrato , riisi 
quod huic torva facies est vegetior aspe- 
cìus 3 breviora cornua , torosior cervix , 
O* ita vasta 3 ut sit maxima portio cor- 
poris 3 ventre panilo substriSlìore 3^ qui 
magis reBus , O* ad ìneundas faminas 
habilis sii . . 
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CAPITOLO XX. 






Della forma del toro . 

P oichè abbiamo dato bastanti precetti in- 
torno a’ buoi, è tempo (1) che parliamo 
de* tori e delle vacche . Io sono di pare- 
re che sieno specialmente da preferirsi 
que* tori che sono dotati di grandissime 
membra, di costumi piacevoli e di età 
mezzana . Riguardo alle altre cose che 
sono da seguirsi nella scelta , osservere- 
mo pressappoco quelle regole che dicem- 
mo pe’buoi.^ Imperciocché il .buon to- 
ro (2) non differisce da quello eh’ è ca- 
strato se non in quanto che quello ha 
lo sguardo torvo , un’ aria più vigoro- 
sa (3), le corna più corte , la cervice 
più carnosa e tanto grossa , che nel cor- 
po non havvi membro più grande , il ven- 
tre alquanto stretto (4) e più diritto (5), 
cosicché sia più atto a coprire le vacche. 



AN- 
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COLUMELLA 



ANNOTAZIONI 
al Capitolo XX. 

(1) Relativamente a questo ed al seguente 

capitolo si consulti la descrizione che 
si fa del bue nel capitolo I di questo 
libro . 

(2) Bonus taurus . Orsino voleva che si 

leggesse bos taurus . E' ingegnosa que- 
sta congettura. 

(3) Vegetior aspoclus . Palladio omette que-« 

sta proprietà. Gronovio asserisce che 
nel codice sangermancnse si legge ve- 
getioris aspeBus, e che di sopra si ha 
seligendis . 

■ s • 

(4) Ventre paullo substriBiore . Giusta il 

codice sangermanense è da dirsi ven— 
ter paullo substriBior • 

(5) ReBus, Gesnero congettura che sia da 

dirsi teres y e Pontedera strenuus • Si 
vede che Pontedera riferiva quest' ag- 

get- 



Digitized by Google 




Capitolo XX. 219 
giettivo a tourus , quando qui è da 
riferirsi a venter^ e come in opposi- 
zione a quel ventre eh’ è gonfio c cur- 
vo j e perciò inabile al coito . 



520 
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CAPUT XXL 

I' , . . ^ 

De forma' vaccse. 

arca quoque, probantvr altissima for^» 
ma 3 lon^aquCy maximis uteris ^ frontibus 
ìatisAÌmis 3 oculis nigris O* patentibus , 
cornibus venustis levibus mgranti- 
bus 3 ptlosis auribus 3 compressis malis 3 
palearihus O* caudis ampìissimis 3 imgulis 
modìcis 3 O* modicis cruribus . Catera quo- 
que fere eadem in fosminis , qua ^ in 
marihus 3 desiderantur , &* pracipue ut 
siut novella ; quoniam , cum excesserint 
annos decem 3 foetibus inutiles sunt . rur- 
sus minores bunis miri non oportet . Si 
ante tamen concepcrmt 3 partum earum 
removeri placet , ac per triduum , ne la— 
borent 3 ubera exprimi 3 postea mulfira 
prohibcri . 
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CAPITOLO XXI. 

Ve//éi forma della vacca. 

approvano quelle vacche che sono di 
taglia altissima e lunga , che hanno il 
ventre grandissimo , la fronte larghissi- 
ma (i^, gli occhi neri e spaziosi, le cor- ? 
na eleganti, lisce e nericce (2), le orec- 
chie pelose , le mascelle ristrette , la gio- 
gaia e la coda lunghissima , le ugne e 
le gambe mediocri ( j j . Parimente riguar- 
do alle altre dori voglionsi a un dipres- 
so nelle vacche le m^esime di quelle dei 
buoi , e particolarmente che sieno giova- 
ni (4) , perchè quando hanno passato i 
dieci anni , sono inutili alla generazione : 
per contrario non si debbono unire al 
toro avanti l’età di due anni. Se però 
avranno concepito avanti questo tempo, 
vuoisi levare ad esse il vitello , e mu- 
gnere le tettole per tre dì , acciocché non 
si ammalino: e poi cessare dallo smu- 
gnerle . ■ . • 1 



AN- 






Digitized by Google 




222 



COLUMEULA 



ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXL 

(1) Frontibus latissimis . Palladio e Cre^ 
scenzio dicono con più di verità alta 
fronte, 

(2) Cornibus venustis & levibusyec. In Pal- 

ladio si legge : pulchris cornibus & 
prascipiie nigris ; e perciò si omette 
la parola levibus. 

(3) Ungulis modicis , & rnodiciscruribus 

& in maribus , Palladio ha : ttnguUs 
brevibus & cruribus nigris ac parvis, 
L’ edizioni gensoniana,) bolognese e 
reggense omettono con ragione in Pal- 
ladio nigris oc. Per altro Florentinio, 
uno degli autori Geoponici , al libro 
XVII , 2 commenda nelle vacche le 
gambe nere . 

( 4 ) Novellce . Palladio mette : cetatis maxi- 

me trimce , quia usqiie ad decennium 
foetura ex his procedit utilior nec ante 

ana- 
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cetatem trimam tauros his admittl 
oportet . Crescenzio ha avuto ragione 
di scrivere nel secondo luogo bimani 
in luogo di trimam : così hanno pari- ' 
mente e Varrone nel libro II j capi- 
tolo V, ed i Geoponici al libro XVII, io. 
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C A.P UT XXll 
Quotannis deledus ’ faciend'us . 



4 ' 



• . ^ % *• «/ > 

&* curandum- est ohinibus annis in 
«<f hoe aque atque in reUquìs 'gregibus peco^ 
rìSi ut deleSius habeatur . nam- <^'eni- 
xa , O* vetusU 3 qua. ^ignere desierunt 3 
. summox'ienda sunt 3 utique 'taura , qua 
locum fcecundarum "occupant 3 ablegan^a , 
x)€l aratro domanda s, quonìam labori s Ct* 
^operìs non minus quam 'iuvetia , propter 
uteri sterilitatem , patientes sunt . Emsmo- 
di armentum maritma , ^rica hber- 
iìa desiderat s astate , ‘ opacissima nemo^ 
rum 3 ac montium. altamagiSy qìiam pla- 
na pascua . nam meliui nemoribus herbi- 
' dis 3^0* frutetis & car^Siis ^ .^ùam la- 
pidosis locis^ durantur ungula v Nec tam 
fluvios rìmsque desiderant , quam lacus 
manuJdSios ■, quoniam fiuvialis aqua 3 
qua fere frigidwr est 3 partum abigit 3 O* 
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CAPITOLO XXII. 

4 

Come si faccia ogni anno la scelta 
delle vacche, 

r 

Ma è da procurarsi che in tutti gli an- 
ni si faccia la scelta sì in questa , come 
in tutte le altre gregge di l^stiame-, im- 
perciocché debbonsi levare dalla greggia 
quelle femmine che pei troppi parti si so- 
no indebolire , e che per la vecchiezza 
hanno cessato di partorire (ij; debbonsi 
levare altresì le vacche ermafrodite (2), 
come quelle che ocfcupano il ^ luogo alle 
feconde; ovvero si debbono domare e 
poi attaccare all’ aratro; poiché, a moti- 
vo della loro sterilità , non sono meno 
acconce dei giovenchi alla fatica ed -ai- 
varj lavori. Cotale armento desidera in 
tempo d’inverno i luoghi marittimi ed 
esposti al sole (3) ; ed in estate ama 
piuttosto i verdeggianti e lieti pascoli po- 
sti nelle ombre de’ boschi montuosi, che 
quelli del piano (4); imperciocché , me- 
glio si satollano le giovenche ne’ boschi 
erbosi e ne’ luoghi pieni di frutici , o di 

Columella Tom. VI. P ca- 

/ 



azS Columella 
ctdestìs icundior est . Omnìs tamen exter^ 
ni frìgoris tolerantior equino armento vac^ 
ca esty ideoque facile sub dio hibernat , 
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carice , che ne^ luoghi secchi e pietro- 
si (5). Esse non amano meno i fiumi ed 
i ruscelli, che i serbatoi d'acqua , fatti 
ad arte (6)5 poiché è vero pur anche 
che r acqua di fiume , la quale è quasi 
fredda , le fa abortire , quando quella del 
ciclo riesce a queste più grata (7) . La 
vacca nulladimeno tollera con minore dif- 
ficoltà del cavallo il freddo esterno ; e 
perciò facilmente sta nell’ inverno allo 
scoperto (8)* 
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annotazioni 

al Capitolo XXIL 
■ ' » ‘ 

i(i) Nam & enixae,f& vetusta , quce gigne- 
re desierunt . Secondo Pontedera e cor- 
rotta la parola enixae del testo e la 
nixae delle antiche edizioni quando 
non si aggiunga alcuna cosa ,come sfc- 
pc, e si faccia sccpe enixoe j le quali , 
per vero» dire , sono da levarsi dalla 
greggia e da vendersi , avanti che in- 
vecchiandosi , peggiorino . Si potrebbe 
anche, secondo lui, scrivere male eni- 
xae ; imperocché quelle vacche che sten- 
tano molto a partorire , debbonsi ri- 
gettare ) ossia perchè non corrano ri- 
schio di morire , ossia perchè non con- 
< traggano qualche infermità . Ma qua- 
lunque sia la parola da aggiungersi , 
o da cambiarsi , è certo però , a suo 
, parere, che qui è da intendersi quella 
.vacca eh’ è inferma , od inabile alla ge- 
nerazione ; e che perciò sono da scar- 
tarsi le ermafrodite , le vecchie e tut- 
te quelle che non sono atte al parto . 
. . ? Al- 
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Altrove poi Pontcdera dubita se fosse 
da leggersi obnoxice, cioè, imbecillce , 
Infirmce,. Gesnero sospetta che Colu- 
mella usi qui la voce enixa in signi- 
ficato di effoeta , e che le parole quce 
gìgnere desierunt sieno “ vel 
auGoris , vel piane alterius glos~ 

SCLiììt • 

Ma con buona pace di Pontcdera e 
di Gesnero , eglino non hanno fatta 
attenzione al significato che dà Colu- 
mella al verbo enitor . Egli l’usa quan- 
do vuole far comprendere che non si 
giugne al compimento di qualche ope- 
■ ra'j' se 'non dopo sforzi grandissimi , 
come si raccoglie dal libro I, capito- 
lo IX , e dal libro II , capitolo II. 
Dunque per enixce & quce -vetustate 
parere desierunt , si debbono intende- 
re quelle vacche, le quali hanno par- 
torito di spesso , e che hanno consu- 
mate ‘tutte le forze e la fecondità pei 
frequenti parti . Quindi è da preferir- 
si la ^variante -vetustate ; e quindi an- 
cora sono da levarsi dalla greggia le 
inferme , le- vecchie e le sterili, come 
appunto vuole’ Vairone . Nè soltanto 
‘ P 3 Co- 
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tejb C O L U M E I. L 'A- 

Columella segrega le vacclie vecchie j 
ma vuole altresì nel libro IX , capi- 
tolo XIII che si levino dagli alveari le 
api invecchiate . Einsio per altro 
( Advers. Ili j pagina 45^ ) dice di 
aver letto nel codice sangermanense * 
nam 6* visae G* vetustate quod ; per 
lo che voleva che si correggesse così * 
Nam & Viettìe ( o se non questa vo- 
ce , vetulce certamente ) proe Vetustate 
quod gignere. 

U) Taurae . Queste sono quelle ' vacche che 
hanno ambidue i sessi , ma non per- 
fetti. Cotali vacche si chiamano dagli 
Inglesi Free Martin . Questi ermafro- 
' diti si osservano d’ordinario., quando 
la madre partorisce due gemelli di 
sesso differente : il maschio è perfet- 
to, ma la femmina partecipa dei due 
sessi , ed è sterile Veggasi Hunter nel 
tomo 63, pagina 279 delle Transazioni 
filosofiche. Aristotele nel libro IV , 4 
’ della generazione chiama col nome di 
' rpaVouvaì/ quelle capre che sono sterili 
•'e mostruose, perchè hanno r ambi i ses- 
‘si . Quasi tutti gli ermafrod,iti qua-i* 

dru- 
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Capitolo XXII. 23 1 
drnpedi sogliono avere esternamente 
il sesso femmineo ; ma le vacche an- 
drogine nelle corna e nella mole del 
corpo si assomigliano moltissimo ai 
buoi castrati . Scarpa nelle Memorie 
di matematica e di fisica tomo II , 
parte II , pagina 847 dice di avere 
notomizzato un vitello ermafrodito , 
nel quale trovò che le parti interne 
erano onninamente maschili , quantun- 
que le esterne fossero femminee. 

(5) Marltlma , 6* aprica hiberna desiderai . 
Foeciindum , perchè appunto cotale ar- 
mento si' mantiene per siffatto ogget- 
to , come rilevasi . Questo è un luogo 
■ - molto alterato. Pontedera lo corregge 
così : Eiusmodi armentum marìtima 
& aprica hiberna desiderai loca : aesia-^ 
•- ie in . . Noi abbiamo tradotto in 

. ' conseguenza alla correzione di Ponte- 

- dera . • * ' 

(4) Mstate^ opacissima nemorum, ae mon- 
iium alta .... Dietro le- varianti si 
può scrivere cosi : cesiate in opacis 
nethofiim morttium } ac Iceta magìs,'.. 

- ^ P 4 (5) 
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(g) Nam melius nemorìbus .... durantur 
ungidae . Ecco il testo da noi tradot- 
to : ’Eiésmodi armentum maritima 6* 
aprica hiberna desiderai loca : cesiate 
in opacis ( come nel polizianeo e lip- 
siense ) nemorum montium , ac letta 
( come nelle quattro prime edizioni ) 
magis , quam plana pascua . Nam me- 
lius nemoribus herbidis , & frutetis , 
& careclis y quam siccis ( come nel 
sangermanense ) ac lapidosis locis sa- 
turantur iuvenex , 

(^) Manu JaHos . Schneidero sospetta che in 
questo luogo di Columella siavi una 
qualche mancanza , perchè Palladio ha : 
ubi pluvialis aqua tepentes format la- 
cunas . 

(7) Quoniam jluVialis ... 6* cxlestis . E' 

da mettersi & dopo quoniam ^coì codici 
polizianeo e sangermanense . Nel lip- 
siense si legge pluvialis per jiuvia- 
Us: lo stesso ha pure cxlesti per cde- 
r . lestis- , 

(8) Omnis tamen. externi jrlgoris. Gesnero 
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ha corretto extremi in externi dietro 
i codici. Palladio mette : tolerat ta^ 
men frigus hoc armenti genus & vo- 
tesi facile hibernare sub dio. 



^34 CoLUMELtA 

CAPUT XXIIL 

De conseptis & stabulis faciendis . 



^ed laxo spatio consepta facìenda sunt ^ 
ne in angustiis conceptum altera alterius 
elidat , ut invalida fortioris lUus ejfii- 
giat . Stabula sunt optima saxo aut gla-^ 
rea strafa , non incommoda tamen etiam 
sabuìosa ; illa , quod ìmbres respuant 3 
h£C^ quod celeriter sorbeant, transmittant- 
que s sed utraque devexa sint , ut kumo^ 
rem effìindant 3 speSdentque ad merìdiem , 
ut facile siccentur , O* frigidis ventis non 
sint obnoxia . Levis autem cura pascui est 
nam ut Utior herba consurgat 3 sere ulti- 
mo tempore £statis incendituri ea res 
teneriora pabula recreat 3 0* sentibus ustìs 
fruticem surretiurum in altitudinem com- 
pescit . Ipsis vero corporibus affert salu- 
britatem ìuxta conseptum saxis 0* cana— 
libus sai superietius , ad quem satura pa- 
' bul<ì 
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CAPITOLO XXIII. 

Come sono da fabbricarsi i serragli e le 
stalle degli ammali . 

Ma i serra o;H sono da formarsi molto 
estesi , acciocché , in istrettezza , 1’ una 
non ischiacci il figho dell’altra (i); co- 
me ancora perchè la più debole possa 
schivare i colpi della più forte . Ottime 
sono le stalle lastricate di sassi , o di 
ghiaia (z) , quantunque non sieno catti- 
ve anche quelle che sono lastricate di 
sabbiai perchè queste non ammettono la 
pioggia, e quelle, perchè prestamente la 
assorbono e le danno passaggio (3). Ara- 
be però debbono essere in pendio , ac- 
ciocché scoli qualsivoglia umore , ed es- 
sere volte al meriggio , onde facilmente 
si secchino , e non sieno esposte ai ven- 
ti freddi . I pascoli per le vacche , non 
ricercano grandi cure (4) ; poiché , par 
far sì che l’erba cresca in maggior co- 
pia , basta bruciarla quasi alla fine di 
estate. In cotale maniera e i pascoli ri- 
pullulano più teneri ; ed abbruciandosi i 

pru- 
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buio lìbenter recurrunt , cum 'pastorali si^ 
gno quasi receptm canitur-^ nam id quo- 
que semper crepusculo fieri debet, ut ad 
sonum buccina pecus , si quod in silvis 
substiterit 3 septa repetere consuescat-, sic 
enim recognosci grex poterit , numerusque 
ccnscri y si velati ex .militari disciplina in- 
tra stabularli castra manserint . Sed non 
eadem in tauros excrcentur imperia , qm 
/reti viribus per nemora vagantur y libe- 
rnsque egressus reditusque habent y riec re- 
vocantur , nisì ad coitus faminarum , 
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pruni , s’ impedisce che i frutici non. 
ascendano troppo in alto'. Giova poi alla 
salubrità dei loro corpi gettare sopra i 
sassi e nei truogoli vicini al serraglio del 
sale a ai quali esse corrono ben volentie- 
ri , quando si sono satollate al pascolo , 
e quando sono chiamate ^ a raccolta dal 
suono del pastore (jj. Ciò per altro deb- 
bo farsi sempre di sera , acciocché quel 
bestiame che fosse rimasto ne’ boschi , si 
avvezzi al suono del corno a ritornare 
al serraglio ; poiché in tal maniera si 
potrà fare la revista della greggia , ed 
accertarsi del numero (6j, massimamente 
se si distribuiranno nelle stalle , come la 
militare disciplina ordina ai soldati nei 
quartieri (7). Ma il medesimo impero 
non si esercita sui tori , i quali fidandosi 
nelle proprie forze, vanno errando pei 
boschi , nei quali si lasciano entrare ed 
uscire liberamente; nè si richiamano se 
non per coprire le vacche. 
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* »-v - . 

ANNOTAZIONI 

AL Ca.fi TOLO XXIII. 

(i) Conceptum . Columella replicò la vocé 
conceptum in questo -significato nel li- 
bro’ VII, capitolo VI* 

&) Glarea . Palladio ha strata saxo aut 
glareis aut arenisi 

(3) Illa , ([uod imbres . « . sórbearU . Sicco- 
me a noi pare che la ghiaia riceva 
più r acqua della sabbia, ch’è più mi- 
nuta di quella , così abbiamo riferito 
il pronome relativo illa al più vici- 
no , cioè alla sabbia , 1 ed hotc al più 
lontano, cioè alla ghiaia <« 

(4) Levis autem cura pastuis est * ... & 

sentibus ustis fruticem . . . Schneidero 
legge : recreat aridis exustìs , ossia 
ustis , 6* fruticem &c. Alberto parlan- 
do de’ prati dice ; ContingU aliquan- 
do, ut nimia spissitudo graminls su- 
perfciem agri operìentis involvat su- 
per- 
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perjiciem ipsius 6" per modum panni 
spissi ìacens desuper, (pioe impedii na-~ 
tivitatem graminis de subtus & con- 
•vertitur pratum in putredlnem 6* cor* 
rumpit faena ; & lune alia cura non 
est nisi post gelu in fine februarii 
quando sicca sunt prata, incendatur 
pratum . Tunc enim consumto panno 
operiente optima in aprili proveniunt 
gramina . Il nostro Moderato rimedia 
a questo’ vizio de’ prati , spargendo 
sopra i medesimi della cenere. Cotali 
abbruciamenti de’ prati si ricordano da 
Silio nel libro VII, verso 364 > e da 
Lucano nel libro IX , verso 152. 

*. I 

(5) Cum pastorali signo . Secondo 1’ avver- 

timento di Einsio ciò espresse Virgi- 
lio nel libro VII, verso 513. 

(6) Censeri . E’ da preferirsi constare . 

{7) Si velati ..... intra stabulari . Cor- 
reggasi cosi.- si velut 'ex militari di- 
sciplina intra stabulorum castra man- 
serint . 
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CAPUT XXIV. 

Quae setas idonea ad admissurara . 



I^x his , qui quadrimìs minore s sunt , 
maioresque quam duodecìm annbrum , prò— 
hibentur admìssura : illi , quonìam quasi 
puerili aiate seminandis armentìs parum 
hahentur idonei i hi , quia senio sunt cjf is- 
ti. Mense lulio foemìna ^maribus plerum- 
que permìttenda 3 ut eo tempore conceptos 
proximo vere adultis iam pabulis edant . 
Nam decem mensibus ventrem perferunt , 
neque ex imperio magistri 3 sed^ sua spon- 
te marem patiuntur . Atque in id fere 
quod dixi tempus 3 naturala congruunt dc~ 
sìderia 3 quonìam nìmietate verni pabuli 
pecudes exhilarata lasdviunt. Quod si aut 
fxmina rccusat , aut non ' appetii taurus 3 
eadem ratione 3 qua fastidientibus equts 
niox pracipiemus 3 elicitiir cupiditas odore 
genitalìum admoto naribus . Sed Cr" pahii- 

lum 
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Quale età convenga al toro per la 
copritura . 

I ’ interdice la copritura a que’ tori che 
hanno meno di quattr’ anni , e che oltre- 
passano i dodici (i)j poiché ’ quelli , es- 
sendo quasi nell’ infanzia , sono poco atti 
a generare ; e questi perchè la vecchiez- 
za li rende deboli e snervati . Si per- 
mette d’ordinario ai maschi (2) che cuo- 
prano le femmine nel mese di lifglio , ac- 
ciocché impregnandosi in questo tempo , 
possano partorire nella ventura primave- 
ra , quando le ‘erbe saranno già cresciu- 
te ; poiché portano il feto per lo spazio 
di dieci mesi (3). Esse non ammettono 
il toro per comando di chi .le regge ; 
ma esse medesime lo ricercano . E quasi 
verso a quel tempo che ho fissato cor- 
risponde il risvegliamento de’ naturali de- 
siderj ; poiché rallegrato il bestiame da- 
gli abbondanti pascoli di primavera , si 
svolgono in esso gli affetti venerei (4) ; 
i quali se o li ricusa la femmina , 0 se 
Columella’ Tom. VI. Q non 
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liim circa tempus admissura subtraìùtur 
foemìnìs ^ ne eas sterile s reddat rimia cor- 
porìs obesitas $ O* taiiris adimtur , quo 
fortius ineant. unumque marem qnindecwt 
vaccìs suocere abunde est. qui ubi iuven- 
cam supervenit , certìs signis comprehen-- 
dere licety qnem sexum generaverit : qiio- 
nìam sì parte dextra desiluit , marem se- 
minasse manifcstum est, si Uva\ foemi- 
nam . id tamen verum esse non ah ter op- 
paret, quam ubi post unum coitum forda 
non admiUit taurum: quod ipsum ra- 
ro accidit. Nam quamvis piena foetu non 
expletur libìdine , adeo ultra natura ter- 
minos etìam > in pecudibus plurìmum pol- 
lent blanda voluptatis illeccbra . Sed non 
dubium est , ubi pabuli sit latitiay posse 
omnibus annis partum ediicarì 3 at ubi pe- 
nuria est y alternis submitti : quod maxi- 
me in operariis fieri placet y ut vita li 
annui temporis spatio laSie satientur y nec 
forda simili operi s O* uteri gravetur one- 
re . qua cu in partum edidit y ni sì cibìs [ul- 
ta est y quamvis bona nutrix y labore fa- 

ti- 
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ìion gli appetisce il toro, in quella stes- 
sa maniera che tosto prescriveremo ri- 
guardo ai cavalli , cui fastidiscono le ca- 
valle , si ecciterà in loro la cupidigia , 
facendo che annasino 1' odore del- 
le parti genitali . Ma si ha cura al- 
tresì , verso il tempo della copritu- 
ra , di scemare il nutrimento delle fem- 
mine (5), acciocché la troppa grassez- 
za non le, renda sterili,, e di accrescer- 
lo pe’ tori , onde con più vigore le mon- 
tino . Un maschio basta per quindici vac- 
che: e quando ha montato una gioven- 
ca , si può da certi ségni (6) compren- 
dere qual sesso abbia generato ; poiché , 
scendendo dalla parte destra , è manifesto 
che ha generato un maschio ; ed una 
femmina , scendendo dalla sinistra . Ciò 
per altro non si avvera se non nel caso 
che la vacca diventi pregna nel primo 
accoppiamento ( 7 ) , e che ad essa più 
non si avvicini il toro: la qual cosa pe- 
rò accade rare volte (8) j imperciocché 
quantunque la vacca sia piena , non ha 
per questo interamente saziato la sua li- 
bidine: tanto egli è vero che i dolci pia- 
ceri della voluttà estendono comunemen- 

Q 2 te 
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fìssala nato subtrahìt alìmentutn . Itaqué 
fata cytìsus vìrìdts O* torrcfaSlum oi- 
dcum , maceratumque ervum prabetur y vel 
tenero olcre , commisto torrido molitoque 
milio y ^ per unam noBem laSie macera-^ 
to sahvatur . Melius etiam in hos usus 
Aitinte vacca prohantur ^ quas eius regio- 
nis incoia Cevas appellant, ea sunt hu— 
milis statura > laSlis abundantes > propter 
quod remotis earum fcetihus , generosum 
pecus alienìs educatur uberibus vel si 
hoc prasidium non adesty faba fresa ^ O* 
vinum reSle tolerat , idque pradpue in 
magnis gregibus fieri oportet» 
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te il loro impero sopra le bestie mede-p 
sime , anche oltre i termini prescritti dal- 
la natura! Non v’ ha punto .di dubbio 
che ove i pascoli sono fertili , non si 
possa ogni anno allevare un vitello ^ e 
che ovye i pascoli scarseggiano , non si 
debbano far coprire le vacche che coll’ 
intervallo di un annoj d che specialmen- 
te è da osservarsi in quelle che lavora- 
no (9), non tanto perchè i vitelli si sa- 
tollino abbondo voi mente per lo spazio di 
un anno, quanto ancora perchè la vac-^ 
ca pregna non abbia nell’ istesso tempo 
il doppio peso e della fatica e dell’ ute- 
ro . La vacca , se dopo il parto non si 
sostenta con copiosi alimenti , farà che , 
stanca per la fuica, manchi al suo vi- 
tello il nodrimtnto, quantunque sia buo- 
na nutrice . Per la qual cosa , a quella 
che avrà figliato si darà tosto del citi- 
so verde, dell’orzo arrostito e dall’orobo 
macerato j ed al tenero vitello si som- 
ministrerà , in forma di salìvatum , del mi- 
glio arrostito , macinato e misto al lat- 
te (io). Per cotali usi si apprestano spe- 
cialmente le vacche alpine (11) che gli 
abitatori di que’ luoghi chiamano sc- 

Q 3 « 
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V£ {il). Queste sono di picciola statu- 
ra cd abbondanti di latte talmente , che 
rimossi i loro vitelli , si fa che nodrisca- 
no del buon bestiame eh’ esse non han- 
no partorito. Se manca codesto aiuto, si 
darà ai vitelli della fava pesta . Ottima- 
mente si fa uso anche del vino , il qua- 
le (13) è da adoprarsi specialmente nelle 
numerose gregge . 





A 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXIV. 

(i) Quadrimis minores. Plinio nel libro Vili, 
capitolo XLV dice che Pirro aveva 
de’ buoi di grande statura j perchè non 
voleva che i tori si accoppiassero pri- 
ma -dei quattro anni. Aristotele nella 
Storia degli animali libro Vili, capi- 
tolo VII assegna ai tori per la copri- 
tura i nove anni. Quest’età è confer- 
mata dalla traduzione di Scoto, di Al- 
berto e di Vincenzio , e garantita da 
tutt’ i codici dell’ opera di Aristo- 
tele, 

(2 Quia senio . . permittendee . Palladio , 
che ha copiato questo passo di Colu- 
mella ) dice al mese di luglio 4 su6- 
mittenduB. , . ,1 , . ; . . 

I ■ = 

(3 < Plinio nel Ijbro Vili , sezione LXX di- 
ce , dietro al Arjstotele libro VI , ca- 
, pitplo XXI: Pariunt mense, decimo... 

. i Q 4 Siint 
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Sant auciores ipso compiente decimum 
dìe parere. 

(4) Niinietate verni pabuli . Pare che le 

varianti sieno più analoghe a satieta- 
te, che a nimietate . Palladio dice : 
post vernam pinguedinem gcstientis 
veneris amare lasciviam; le quali pa- 
role favoriscono piuttosto la variante 
satietate . * • 

(5) Subtrahitur foeminis , ne eas . Cotale 

precetto è 'indicato parimente da Var- 
rone nel libro ÌI , capitolo V , dai 
Geoponici nel libro XVII , capitolo I ; 

’ e riguardo alle cavalle da Virgilio 
• nel libro Ili delle Georgiche ,• verso 
129. 

(6) Certis signis . Plinio nel libro Vili , 

capitolo XLV' riferisce questi medesi- 
mi 'segni che si trovano già menzio- 
nati da Varrone nel luogo citato e 
dai Geoponici nel libro XVII, capilo- 
/ lo VI. Cotale ‘falsa' opinione è nata da 
un’altra parimente falsa , cioè che il 
destro* *^{05110010 e l’ovaia destra d<;lle 
, fem- 
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feiTunine contengono i feti maschi , e 
che la natura ha destinato le parti si- 
nistre della generazione per contende 
le femmine. 

(7) Si laeva , foeminam . . . coitum /orda , 

Pesto alla -voce /orda : Fordicidiis bo~ 
ves fordee , id est gravida , immola- 
bantur diB.ee a fxtu . Lo stesso dice 
alla voce J?orda 'prreg naus Veggansi 
su di ciò le nostre annotazioni al li- 
bro II , capitolo V di Varrone . Que- 
sta parola ./orda deriva dalla voce 
greca (fopxi. - - 

I • 1 

(8) Raro accidif. E veramente raro il ca- 

so che si concepisca con un solo coi^ 
to . Aristotele nel libro VI ,• capito- 
lo XXI della Storia degli animali as- 
serisce che andando a male' il primo 
accoppiamento", la 'femmina' suole la- 
" sciarsi- nuòvatnente coprire dal màschio 
dopo il ventesimo giorno. La medesi- 
ma Cosa è replicata' "da Plinio nel li- 
’ brò Vili , sezione 70. Il codice san- 
• germanense 'aggiunge , poco ' dopo , 
pluribus alla' vóce pecudibus. 
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(9) Dopo operariis è da aggiungersi vac- 
cis coi opdici goesiano e sangcrma- 
nense . . ; j 

(io! Ordeum , macera[um<[ue . . . cum la- 
de salivatur • Pontedera trova questo 
passo assaissimo • corrotto , Egli diman- 
da se. alla vacca che ha partorito , 
ovvero se al vitello si debba dare in 
forma di salivatum il miglio macera- 
to nel latte. Quantunque le prime edi- 
zioni sieno alterate anch’esse , non 
ostante si accostano più alla vera le- 
zione . E' da correggersi cosi : Et te- 
ner vitulus torrido molitoiiiie milio, &c. 
In conferma di. ciò egli cita Palladio, 
il quale nel mes^ di aprile, capitolo 
. ..Vii dice: Ipsis q,utttm vitn/is tostun 
molitnmque milium cum laBe miscea- 
,tur salivatì more prcebendum Oltre 
a ciò le parole del cesenate & tet^eruit 
' olus , danno appunto 6* tener ,yitol'us : 
non molto si discosta anche la,varian- 
^ te 6* tenerius plus delle priqie edizio- 
ni. Ciò fatto, passa aggiustare le 
, seguenti parole , che le riduepj a que- 
sta for.ma : Et tener vitulus torrido 

mo- 
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moUtoque mìllo , 6* perniixto Cum la- 
He salivatur. Gesnero è persuasissimo 
della correzione di Pontedera ; ma i 
suoi scrupoli che vanno all’ eccesso , 
gli hanno impedito di adottarla nel 
’ testo •. Noi abbiamo ' seguito nella 
traduzione Pontedera senza esitan- 
za . 

Nell* annotazione terza del capito- 
lo IX di questo libro ' abbiamo detto 
cosa sia il salivatum . 

(il) Altinae . Plinio nel libro VITI, capito- 
lo XLV dice Plnrimum laHis Alpl- 
■nit , quibus minimum torporis , piu- 
•rimum laboris , capite , non cervice 
' iunHìs. Da questo luogo di Plinio in- 
ferisce il padre Arduino j che in Colu- 
mella è' da scriversi e da intendersi 
Alpinas ; perchè se le vacche traesse- 
ro il nome da Aitino, paese d’Italia, 
si direbbero Altinates , come appunto 
si dicono Altinates 3 da Columella nel 
• . . -libro VII , capitolo II , le pecore che 
' nascono in Aitino. Con questa mede- 
sima congettura emendò prima questo 
luogo Bochait Hieroz. 1.2,29. f^ssio- 

do- 
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doro ( Variai. XI , io ) fa menzione 
di simili vacche picciole e sottili , che 
erano abbondantissime di latte e che 
abitavano il monte f^actario. 

(12) Ce'vas . Schocttgenio dice . che questa 
voce ha molta analogia colla voce te- 
desca Ruh quindi argomenta che 
quelle vacche alpine sieno le elveti- 
che , che appunto -si chiamano Ruh . 
Pare più probabile che così si dica- 
no dalla città di Ceva che trovasi 
anche al presente nel Piemonte e 
Plinio certamente favorisce quest’opi- 
nione , dicendo nel libro XI , se- 
zione 97. Numerosìor Apennino ca- 
seus . Cebanum hic e Liguria mittit , 
ovlum maxime laHis Cevanas seu Ce- 
banas , un poco sopra' è da correg- 
gersi coi codici probantur in parane 
tur. 

(13) Et vinum reBe tolerat . Schneidero 
cita va»j esempj alquànto differenti 
da quanto asserisce qui Columella ; e 
da questi è condotto a dubitare della 
integrità del testo.. Per altro . dal li- 
bro 
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bro Vili, capitolo VI della Storia de- 
gli animali di Aristotele si racco- 
glie che per ordinario s’ ingrassano i 
buoi coi fichi , coll’uva passa e col 
vino* 
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Remedia ad lumbricos vitulorum * 

Solent nutem vituìis nocere hmbrìà , qui 
fere nascùnlvr crudìtatibus . Itaque rnodc^ 
randurn est j ut bene concoquant : aut si 
iam tali vitio laborant , lupini semicrudi 
COTI ter untur i 0* offa sahvati more fauci- 
bus ìn^eruntur . Potest etiam cum arida 
fico 3 (S* ervo canteri herba Santonica y ór* 
formata in offam y sicut salivatum dcmit- 
ti . Facit idem axungue pars una tribus 
pariibus hyssopi permista . Marrubìi quo- 
que succus Ó* porri valet eiusmodi neca- 
re ammalia . 
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CAPITOLO XXV. 

Rìmedj contro ì vermi dei vitelli . 

I vitelli sogliono essere molestati dai ver- 
mi , i quali nascono per lo più dalle in- 
digestioni (*i) . ‘ Debbonsi dunque mode- 
rare nel cibo , affinchè digeriscano bene , 
Che se poi sono attaccati da tale- malat- 
tia , pesiinsi de’ lupini semicrudi , come 
per un salìvatum (2), e si* formino delle 
palle che si' ficcano nelle fauci . Si può 
ancora pestare dell’ erba santolina con 
fichi secchi e coll’ orobo , come per un 
salìvatum ; e formando con questa massa 
delle palle , si fanno inghiottire ai vitel- 
li (3). Si produce il medesimo effetto, 
mescendo una parte di sugna a tre parti 
d’ isopo . Parimente il succo del marro— 
bio e del porro è capace di uccidere sif- 
fatti animali . 



kV.~ 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXV. 

(1) Fino ad ora s’ignora dai naturalisti il 

seme , da cui nascono i vermi ; è per 
altro vero che si generano* in maggior 
quantità, quando nelle prime vie pre- 
valgano le indigestioni.--, ; , 

( 2 ) Iiaque moderandum . . . salivati.,G^~ 

snero ha corretto dietro ai codici ra/- 
viati in salivati. Del salivatum par- 
leremo già al capitolo IX. 

(5) Cum arida fico . . . Santonica . , . de- 
mitti . 

Vegezio nel libro I, capitolo XLIV 
e XLV usa pure in questo caso la 
santolina : la nomina parimente nel li- 
bro III , capitolo LV ; e nel IV , capi- 
tolo X fa menzione della polvere san- 
tolina . Secondo la testimonianza di 
Plinio nel libro XXVII ^ sezione 28 
f absinthium Santonicum è così chia- 
mato da una città della Calila . San~ 

to- 
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tonicum lo chiamano Dioscoride nel 
libro III , capitolo XXVIII , Galeno 
S. M. F. libro VI , capitolo I , Marcel- 
lo Empirico nel capitolo XVIII. L’er- 
ba santolina si dice anche absinthium 
da Scribonio nel libro della composi- 
zione de’ medicamenti 141 , e da Mar- 
ziale nel libro IX , 55. Trovasi que- 
st’ erba descritta da Lobelio nelle sue 
osservazioni alla pagina 436. 
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CAPUT XXVI 

De castrandis vitulis . 

C astrare vìtulos Mago censet , dum ad^ 
hut teneri sunt , neque id ferro facere , 
sed fissa ferula comprimere testiados ^ e>* 
paullatìm confringere . Idque optimum ge- 
nus castratìonum putat , qtiod adhibetur 
alati tenera sine vulnere . nam ubi iam 
ìnduruit , melius bimus , quam annicidus 
castratura idque facere vere vel autumno 
luna decrescente pracipit , vitulumque ad 
machinam deligare : deinde prìus quam 
ferrum adrnoveas 3 duabus angustis lignéis 
regulis ( velati jorcipibus ) apprehendere 
testium nervos , quos Graci Hpsixxrvptxi ab 
€0 appellante quod ex illis genitales par- 
tes dependent, quìbus comprehensis 3 sta— 
tim testes ferro resecare , ^ expressos 
ita rescindere 3 utextrema pars eorum ad-- 
harens pradiSlis nervis relìnquatur . l^am 
hoc modo nec eruptione sangnìnìs pericli- 

ta- 
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CAPITOLO XXVL 

Della maniera di castrare i vitelli . 

Magone è di avviso che si debbano ca- 
strare i vitelli nel mentre che sono an- 
cora teneri , e che questa operazione non 
sia da farsi col ferro , ma che bisogni 
comprimere i testicoli con un pezzo di 
verga fessa , e a poco a poco schiacciar- 
li e romperli (i). Egli pensa che que- 
sta maniera di castrare sia la migliore di 
tutte , perchè si eseguisce nella tenera 
età e senza ferita. Che se poi si aspet- 
ta che acquisti forze , sarà meglio ca- 
strarlo di due anni , che di un anno . 
Prescrive altresì che cotale operazione si 
faccia in primavera (2) o in autunno nel 
calar della luna ; e che dentro la mac- 
china si tenga legato il vitello (3); indi 
vuole che prima di adoperare il ferro , 
con due strette righe di legno insieme 
unite , come sono le tanaglie , prenda- 

no i nervi de’ testicoli , che i Greci chia- 
mano Jipiuxflfpxg , perchè a questi sono 

sospese le parti genitali (4) . Afferrati che 

R 2 sien- 
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tatur iuvencus , nec in totum eff'aeminaiiir 
ademta omni vmlitate i fotmaquc servala 
maris venerandi vm deposuit ^ quarn ta- 
tnen ipsam non protmus amittit . nam si 
patiaris eum a recenti curatione faminam 
inire y constai ex eo posse cenerari . sed 
minime ìd permittendnm y ne profluvio san- 
guinis intereat. Verum vulnera eius sar^ 
mentitio ònere cum argenti spuma Imen- 
da siinty abitìnendusque eo die ab hiimo- 
re y 0* ^exiguo ciboalendus. Seguenti tri- 
duo velut ager cacuminibus arborum , (LT* 
deseSfo viridi pabulo obleBandus , probi- 
bendusque multa potìone* Placet eliampi- 
ce liquida ònere cum exiguo oleo ul- 
cera ipsa post irtduum Unire y quo Ùn ce- 
lerìus cicatricem'ducanty nec a musòs in- 
festentur . HaSienus de huhus dijiisse abu fi- 
de est l , : ^ 

, ■ ■ ■ ! . ■ • 1 ( 

- • ' I • 
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eiensi poi- i nervi (5), vuole che si apra- 
no col ferro gl’inviluppi de’ testicoli (6), 
e che dopo di < averli compressi , onde 
escano fuori dell’ inviluppo i testicoli , si 
taglino in guisa che si lasci sussistere 
l’ estremità per la quale si attaccano ai 
mentovati nervi (7) . Imperocché in tal 
modo non pericolerà il vitello per emor- 
ragia 5 nè diventerà onninamente eflFemmi- 
naio , come succederebbe se si togliesse 
ogni virilità j e conserverà V apparenza 
di maschio , quantunque perda la poten- 
za di generare (8j , che però non la per- 
de sul momento ; poiché se , poco dopo 
la castrazione (9) , tu permetti che si 
accoppi colla femmina , si farà palese la 
sua potenza di generare . Ma ciò non è 
da permettersi , acciocché non muoia per 
emorragia ; anzi la ferita si unga con 
cenere di sarmento e con ischiuma d’ ar- 
gento , si proibisca il bevere in quel 
giorno, e gli si dia poco cibo . Per tre 
giorni continui gli si stuzzicherà l’appe- 
tito , come suolsi praticare in quelli che 
sono ammalati , colle cime degli albe- 
ri (10); gli si taglierà il verde forag- 
gio (ii}j e gli si proibirà di bere mol- 

R 3 to, 
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tó . Siamo di parere altresì che dopo tre 
giorni SI unga la ferita con pece liquida 
e con cenere , mescolate a poco olio , 
affinchè prestamente si cicatrizzi, e che 
non sia molestata dalle mosche. E que- 
sto basti intorno a’ buoi . 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXVI. 

(1) Et paulatim confringere . Palladio al 

mese di maggio, titolo VII dice : & 
paulatim confracli resolvantur . Nel 
medesimo luogo sì descrive da Palla- 
dio un’altra maniera di castrare, che 
poco fa crasi inventata . La maniera 
di castrare insegnataci da Magone , è 
pure descritta dai Veterinari greci al- 
la pagina 259 sotto il vocabolo K«p(/- 
^(xxng . La prima specie di castra- 
zione descritta in questo luogo , si 
chiama da Aristotele Tpì-^ig , c da 
Paolo Egìheta 

(2) Facere vere vel autumno . Orsino è 

stato il primo a congetturare che qui 
è da inserirsi vere, perchè Columella 
nel libro VII , capitolo XI - dice ; Ca- 
strationis autem in hoc pecore duo 
tempora servantur , veris & autumm , 
La particella alternativa vely che sus- 
siste in tutt’ i codici ed in tutte T e- 

' R 4 di- 



Columella 
dizioni , mostra chiaramente essersi 
smarrita, o la voce vere, ovvero ver- 
no ; imperciocché il vero tempo per 
castrare i vitelli, è o 1’ autunno , o 
la primavera . Palladio 6 , 7 , ci ha 
conservato intero questo luogo : Sed 
hoc luna decrescente verno ve/ autumno 
fieri debere. Non faccia maraviglia se 
1 a quest* voci non si trova aggiunto 
tempore , perchè gli antichi di rado 
raggiungevano. Esempio ne sia Cato- 
ne nel capitolo LII , nel capitolo LIV , 
e nel capitolo CXXXI. Gesuero ha pre- 
ferito vere’ a verno , perchè l’ultirrxa 
lettera e .del verbo facere avrà forse 
r dato luogo all’omissione di vere. Con- 
rado Gesnero in Vitiilo pagina 125 , 
vuole parimente che si aggiunga ve-r 
re. 



(3) Ad machinam delibare . Questa mac- 
, . china è quella che si è descritta nel 
^ , capitolo XlX. : ' 

. Palladio al mese di maggio, titolo 

VII dice jA - 4/ii Ugato ad machinam 
vitulo duabus angastis regulis sta- 
gneis sicut forcipi b u s. ipsos nervos ap- 

pre- 
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prthendnnt , qui groece 
dicuntur. his comprehensis tensos te- 
‘Sticulos ferro resccant & ita recidunt , 
ut aliquid de his capitibns nervorum 
suorum dimittaiur hoerere , qnne res & 
sanguinis nimletatem prohibet^ & non 
omnino iuvencos siibduHo rubare viri- 
litatis effceminat . Da questo passo si 
vede che in Columella manca la pa- 
rola tensos , quando non sia da dirsi 
che in Palladio sìa stata aggiunta da 
altri : le varianti però pai e che non 
escludano la voce tensos . Le Ugneoe 
regulce di Columella sono stagnece in 
Palladio , ovvero sianne<£ , siccome 
vuole Vincenzio . Nel luogo allegato 
di Palladio alla sezione 4 si 'parla di 
un’altra maniera di castrare , nella 
quale le righe , che da Apsirto sono 
chiamate iròfj-rrxKXi ossieno cinture , deb- 
bono stirare i nervi ossieno i condotti 
de’ testicoli , e tenere quelli in linea 
retta con questi , nel- mentre che si 
tagliano i testicoli . A quest’effetto 
Palladio adopra le righe di legno , 
■quando Apsirto le usa di lino , o di 
canape. - 

Ari- 
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Aristotele nella Storia degli animali 
libro IX, capitolo L dà i precetti per 
la castrazione de’ vitelli . Si getta a 
terra il vitello; si apre lo scroto , e 
per la parte inferiore si fanno uscir 
fuori i testicoli : indi all’ insù si rin- 
tuzzano , più eh’ è possibile j le radi- 
ci dei medesimi : la ferita si empie di 
capelli, acciocché possa uscire la sa> 
nie ; che se poi sopravviene 1’ infiam- 
mazione ^ si applica il fuoco sullo 
scroto , e vi si sparge sopra ... La 
traduzione di Scoto presso Vincenzio 
XXII , capitolo XXV ha : cremaJbunt 
testiculum ponentque cinerem super 
istud: nella versione poi di Toma si 
legge : adurentes locum super impla- 
strant . 

Aristotele nel libro I, capitolo V 
della generazione torna a replicare 
che nella castrazione si debbano , per 
quanto fi a possibile, rintuzzare in al- 
to i cremasteri ; e volendo render 
ragione di quel fatto che osserviamo 
ancora noi , e che è di vedere un bue 
castrato coprire una iVacca ed impre- 
gnarla , la ripete dalie radici dei cre- 

ma- 
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Capitolo XXVI. 2^7 
masteri che con poca diligenza si so- 
no rintuzzate e nascoste in alto . Ma 
i fisiologi d* oggidì non sì sottoscri- 
vono all’ opinione del filosofo ; e con 
maggiore verità la ripetono dal seme 
che in avanti trovavasi raccolto nelle 
vescichette seminali . Cotale fenomeno 
per altro non succede che in vicinan- 
za alla castrazione ; altramenti il se- 
me verrebbe riassorbito e portato nel- 
la massa del sangue . Aristotele ag- 
giunge essere succeduto quest’ ingra- 
vidamento . 

Da un terzo passo di Aristotele , 
che leggesi nel libro III , capìtolo I 
della Storia degli animali^ impariamo ' 
che i vitelli di un anno si castrano , 
conquassando agli stessi i testicoli , e 
che i vecchi si castrano col taglio del 
testicoli : ivi aggiunge ancora essere 
accaduto che un toro , incontanente 
dopo la castrazione , ha fecondato una 
vacca . Varrone nel libro II , capito- 
lo V intendeva probabilmente di al- 
ludere ad Aristotele quando disse: Dt 
quibus admirandum scriptum invertii 
exemtis testiculis si statim admiseris 

tau- 
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taitritm concipere ( vacca s ) . Lo stes-» 
so Varrone soggiunge poi .* Castrare 
non oportet ante bimatnm^ quoddiffi- 
culter ^ si aliter Jeceris^ se recìpiunt ; 
qui autem postea casirantur y duri & 
inutiles jiiint . 

Didimo , uno degli autori Geoponi- 
ci , ( XVII, 8 } vuole che i vitelli si 
castrino di due anni ; ed in questo 
perfettamente si accorda col nostro 
Moderato : egli però tralascia la ma- 
niera per eseguire quest* operazione . 
Ricapitolando adunque , e senza di- 
partirsi dalle emende ed interpreta- 
zioni dei • commentatori , consta che 
Aristotele dice che i teneri vitelli si 
castrano bene*, conquassando e spez- 
zando i testicoli , e che non è 
buona cosa tagliare i testicoli pri- 
ma dei due anni ; altramenti i buoi 
diventeranno deformi e piccoli. I Ve- 
torinaij greci alla pagina 67 riferi- 
scono che i Sarmati castrano i,cavalli 
teneri col senape, e che in progresso 
gli stessi non cangiano alcun den- 
, le . 
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(4) Ddigare : deinde . . . genitales partes 
dependent . • -• 

■ ' E' chiaro che qui non debbono in- 
tendersi i muscoli cremasteri , ' così 
.chiamati oggidì, ma gli stessi condot- 
ti seminali che discendono ai testico- 
li . Brugnone nel libro della cura dei 
cavalli, alla pag. 252, per l’estrema 
parte dei testicoli intende • 1’ epididi- 
mo , il quale al giorno d’oggi si la- 
scia sussistere ne’ cavalli che si castra- 
. no , acciocché non escano fuori i con- 
dotti seminali. Brugnone ha - parago- 
nato il metodo dì castrare di Colu- 
mella Con quello che si segue presen- 
temente sui cavalli j e da questo con- 
fronto risulta che le due righe di Co- 
lumella fanno le veci delle odierne ri- 
ghe , le quali sono nel mezzo scavate 
da un canale . Aperto che siasi lo 
scroto si prendono colle righe i con- 
- dotti deferenti , e si stringono forte- 
mente j evitando per altro che non 
nasca un’emorragia, per cui si abbia 
a mettere in pericolo la vita del ca- 
vallo. Dopo lo spazio di ventiquattro- 
re , si tagliano poi le stremità dei 
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condotti deferenti , che per la forte 
compressione si sono già seccati . E' 
mestieri dunque , secondo il metodo 
di castrare d’ oggidì , di avere in pron- 
to due righe per ogni testicolo , per- 
chè al medesimo si lasciano attaccate . 
Columella per contrario non vuole che 
si apra prima lo scroto , ma stringe 
i condotti deferenti , racchiusi ne’ lo- 
ro inviluppi. Pare dunque che la for- 
ma delle righe di Columella sia di- 
versa da quella che si usa al pre« 
sente « 

(5) Dependent. quibus comprehensis j statini 

testes. Le quattro prime edizioni ed 
i codici lipsiense e sangermanense han- 
no dependent. compréhensos deinde te- 
stes . Il che è da leggersi, c 

(6) Resecare . E' da adottarsi con varj com- 

mendatori reserare, quantunque. i co- 
dici tacciano-. 

(7) Si vede dalla descrizione di quest’ ope- 

razione e dal capitolo XI del seguen- 
te libro, che gli antichi conoscevano 

quel 
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'“i quel tramezzo che separa i due testi- 
1 coli . •• • 

t 

(8) Formaque servala maris generandi - 
Pontedera corregge : Formamque ser- 
vai maris cum generandi : così ap- 

• punto leggesi in varj codici ed edi- 
zioni. Schneidero adottò la correzio- 
ne di Pontedera. 

(9) A recenti curatione. Palladio nel luogo 

citato ha: Nec admittendum est j quod 
pleriqne faciunt , ut statim castratos 
coire compellant . Morgagni ha con 
Palladio felicemente corretto Columel- 

' la t scrivendo a recenti castratione . 
Non è da negarsi però, che Palladio 
non abbia imitato malamente il no- 
stro Moderato, poiché questo noti as- 
serisce per ninna guisa che ciò si fac- 
cia a plerisque , molto meno che a 
.quest’effetto si compellant i tori . For- 
se compellant non è di Palladio : Po- 
liziano sostituisce faciant . 

(10) Sequenti triduo * . . Poliziano ha Se- 
quens triduo ... In Palladio si leg- 
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ge : St;quenti triduo prxbeantur ei te- 
ner* arborum summitates & fruteHa 
molila & herbce -viridìs coma, dulcio/'c 
sabina roris aut jiuminis . Il, codice 
di Barzio ha dnlciore saginatoris aut 
Jiuminis . Vincenzo XVIII , pag. 97 : 
virides cornee dulciores saginatorice 
aut Jiuminis : per contrario il codice 
polizianeo e Crescenzio omettono le 
parole dulciore sagina roris aut Jiu- 
minis . Pontedera osserva che Pal- 
. ladio non ha espresso le^, parole di 
Columella prohibendn^ne multa po- 
tìone ; e perciò egli così lo cor- 
regge : dulciora sagina roris aut 

Jiuminis : vale a dire le erbe o sono 
da somministrarsi bagnate di rugiada, 
ovvero spruzzate di acqua di fiume . 
Con Vincenzio per altro sarebbe me- 
glio leggere ; -virides comae -dulciores 
sagina roris aut jiuminis . 

(li) Et deseclo -viridi pabulo . Barzio Ad~ 
vers. , S vuole che si legga 6* de- 
lecio ... ; ma Gesnero ottimamente 
riflette che Columella nel capitolo 
XXXV il di questo libro ha deseMo : 
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si taglia appunto il foraggio, acciocché 
il vitello castrato faccia minore fati- 
ca , e quindi anche ne mangi in mag- 
gior copia: così si pratica anche nei 
buoi ammalati . 
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CAPUT xxrn. 

De equis 

Quiòus cordi est educatio generis equini , 
maxime convenìt provider e auSiorem indù- 
strium , ^ pabuli copìam , qua utraque 
vel mediocria possunt aliis pecorihus adhi- 
beri i summam sedulitatem y 0* largam 
satietatem desiderai equinum pecus . quod 
ipsum tripartito dividitur . Est enim gene- 
rosa materies > qua circo y sacrisque cer- 
tàminibus equos prabet . est mularis y qua 
pretto foetus sui comparatur generoso, est 
0’ vulgaris y qua medìocres fceminas ma- 
resque progcnerat , Ut quaque est prastan- 
tior y ita ubere campo pascitur . Gregibus 
autem spatiosa , 0* palmtria y nec ( non ) 
montana pascua eligenda sunt , rigua y 
nec unquam " sìccanca * vacuaque magis 
quam stirpibus impedita , frequenter molli- 
bus potius quam procerìs herbis abundan- 
tia, yulgaribus equis passim maribus ac 

fxmi- 
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Dei Cavalli. 

Quegli cui sta a cuore di allevare dei 
cavalli , debbe provvedere un industrioso 
e diligente ministro (i) , e foraggio in 
abbondanza : i quali due oggetti se pos- 
sono essere mediocri nell* altro bestiame , 
nella maiidra de’ cavalli però (2) ricerca-^ 
si. la più grande attenzione e il più co- 
pioso nodriraento . Codesto bestiame si 
divide in tre specie di razze : impercioc- 
ché havvi la razza nobile che sommini- 
stra i cavalli pel circo e pei combatti- 
menti sacri i quella delle mule y che si 
può paragonare alla prima pel prezzo, 
in cui si hanno i parti di questa razzai 
t finalmente vi è la razza comune , la 
quale non produce che maschi e femmi- 
he mediocri . Quanto più la razza è pre- 
gevole , tanto più ubertosi esser debbono 
i pascoli . Sono da scegliersi per le man- 
drie di questo bestiame pascoli spaziosi e 
palustri, come ancora i montani (j) , che 
sieno irrigali e non mai sécchi,, piutto- 

à 2 StQ 
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faminis pasci permittìtur y nec admissurd 
certa tempora servantur . Generosis circa 
vernum aquinoSiium mares ìungentur y ut 
eodem tempore y quo conceperint y iam U“ 
tis ^ herbidis campis post anni messem 
parvo cum labore foetum educent . nam 
mense duodecimo partum edunt . Maxime 
ìtaque curandum est pr^diSlo tempore an-^ 
ni, ut tam faminis quam admissariis de^ 
sider antibus coeundi fìat potestas > quoniant 
id proecipiìe armentum si prohibeasy hbi^ 
dinìs extimulatur furiis , unde ctiam ve- 
neno ìnditum est nomen itToixxvti , quod 
equina cupidini simìlem mortalibus amorem 
acccndat . Nec dubium > quin aliquot . 
gionibus tanto flagrent ardore coeundi /d?- 
mina , ut etìam jì marem non habeant > 
assidua O* nimia cupidità te figurante s si- 
bi ipsa venerem (cohortalmm more avium) 
vento concipiant , Qua enim poeta licen- 
tìus dicit : .. 

V,' 1 ■ I . 

^ Scilicét ante ortmes furor est insignis 

'■'* ‘ennarum ■. 

Et 



f 
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$fo liberi che imbarazzati d’ alberi , e ab-' 
bendanti maggiormente di copiose erbe 
molli , che di alte (4) . Si lascia che i 
cavalli comuni pascolino qua e là insie- 
me, senza segregare i maschi dalle fem- 
mine , e senza osservar certi tempi per 
r accoppiamento (5). Nelle razze nobili 
si uniscono i maschi alle femmine verso 
1’ equinozio di primavera , acciocché par- 
toriscano in quel tempo che hanno con- 
cepito, cioè dopo lo spazio di un anno; 
tempo in cui le campagne trovansi già 
ridenti e ben fornite d’ erbe ; e perciò le 
femmine con lieve fatica nodriscono il 
loro parto ( 6 ) ; esse di fatti partorisco- 
no nel duodecimo mese ( 7 ) . Bisogna dun- 
que specialmente aver cura che nell’ an- 
zidetto tempo dell'anno possano libera- 
mente tanto le femmine, quanto gli stal- 
loni appagare le loro voglie col coito; 
poiché se cotale atto venereo s’ interdice 
particolarmente a questo armento , egli è 
stimolato fieramente dalla libidine ; e per- 
ciò si è dato il nome d’ /Tnrouxve's ^8) a 
quel filtro, il quale accende negli uomi- 
ni un amore così forsennato , com' è quel- 
lo de’ lussuriosi cavalli . Non vi ha pun- 
V S 3 to 
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Et raentem Venus ipsa dedit , quo 
tempore dauci 

Potniades malis membra absumsere 
quadrigae . 

Illas ducit amor trans Gargara > tra/js- 
que sonantem 

Ascanium , superant montes k fiumi* 
na trnnant, 

Continuoque avidis ubi subdita fiam- 
ma medullis ^ 

Vere magis, quia vere calor redit os* 
sibus , illse 

Ore omnes versae in Zephyrum stant 
rupibus altis , 

Exceptantqne leveis auras > k ssepé 
sine ullis 

Coniugiis > vento gravidae ( mirabile 
didu) 

Saxa per .& scopulos > & depressa^ 
con vallea 

Diffugiunt , non Eure tuos ncque so* 
lis ad ortus; 

In Boream , Caurumque, aut undeni- 
eerriraus Auster 

Na- 
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to di dubbio che le femmine in alcuni 
paesi non avvampino di sì grande ardo- 
re di accoppiarsi , che sebbene prive di 
maschio , si riempiono talmente T imma- 
ginazione di un continuo e sfrenato de- 
siderio , che di se stesse si creano dei 
piaceri venerei col vento fecondatore in 
quella guisa che fanno gli augelli del 
cortile . Nè il ^oeta si esprime licenzio- 
samente quando canta; 

Ma innanzi a ogn* altro è da temere 
il crudo 

Furor delle cavalle ^ e in lor Y infuse 

La Dea di Gnido , allorché feo per 
esse 

In Potnia Glauco (^) ir lacerato a 
brani . 

Oltre il Gargara (iq) amor ^ oltre il 
sonante 

Ascarno (ii) agir le stringe ^ e varcan 
monti 

Ardui scoscesi:, e passan fiumi a nuo- 
to . 

Ma quando più la rea fiamma crudele 

Serpe per entro aW avide midolle , 

E ciò^ viene al tornar di primavera , 

S 4 Che 
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Nascitur , & pluvio contristat frigore 

caelum . • • 

. \ 

Curri sìt notìssìmum etìam in Sacro mon- 
te HispanU 3 qui procurrit' in occidentem 
iuxta Oceanum , frequcnter equas sine coi- 
tu ventrem pertulisse , fcetumque educas- 
se y qui tamen ìnutilìs est y quod triennio y 
prius quam adolescat, morte absumitur . 
Quare y ut dixi y dahimus operam y ne cir- 
ca aquinoSlium vernwn equa desideriis na- 
turalibus angantur . Equos autem pretiosos 
reliquo tempore anni removere oportet a 
faminis , ne aut aim volent , ineant , aut 
si id f acero profiibeantur y cupidine solici- 
tati noxam contrahant. itaqxie vel in lon- 
ginqua pascila harem placet ablegari , ' vel 
ad prasepia contineri : eoque tempore , quo 
vocatur a foeminis y roborandus est largo 
cibo y appropinquante, vere ordeo ervo- 
que saginandus , ut veneri super sit y quan- 
toque fortior inierity firmiora semina pra- 
beat futura stirpi . Quidam etiam praà- 
piunt codem ritti y quo mulos y admissa— 

rium 
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i 

Che r amoroso foco allor s? desta 
NelP ossa e nelle vene s elle su d'alte 
Rupi si stantio a zefiro (12J rivolte 3 
E heon la dolce ai/retta 3 e sol di vento 
( Cosa strana a ridir ! ) senz altre 
nozze 

Gravide fatte ( 1 1) giù per gli erti 
sassi , 

Per gli seogli pendenti e per le cupe 
Fuggon acquose valli, e non là dove 
Euro soggiorna, e dove nasce il sole. 
Ma verso a quella parte , u borea spi- 
ra, 

E 7 tempestoso coro , 0 dove il fosco 
Austro nemboso beve il freddo umore. 
Onde poscia del del le piagge oscu- 
ra (14). 

Ecl è un fatto notissimo che sul monte 
Sacro (ijJ della Spagna, il quale si 
estende verso occidente presso T oceano , 
le cavalle sono state fecondate senza coi- 
to , e hanno nodrito il loro poledro , 
quantunque da questo non se ne traesse 
alcuna utilità , perchè nello spazio di tre 
anni moriva , prima di acquistare il ne- 
cessario accrescimento . Laonde , come 

dis- 
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rìum satinare , > ut hac sabina hilaris piu- 
fmis famnìs sujjiàat. verum tamen nec 
rhìnus quam quìndecìm , nec rursus plitres 
‘quam vìginti , ums debet implere , isque 
admissura potest trìmus adhìberì 3 us- 
que ad annos vìginti plerimque idoneus 
esse. Quod sì admìssarìus iners in vene- 
rem est^ odore perfricatur deter sis spon- 
già f ce mina locis 3 O* admota naribus equi . 
rursus si equa marem nonpatitur 3 detri- 
' ta ' scilla naturalia eius linuntur qua res 
accendit libidinem . Nonnunquam ignobdis 
quoque vulgaris elicit cupidinem coeundi. 
Nam ubi admotus fere tentavit obsequium , 
faemìna abdudtur 3 O* iam patientiori ge~ 
nerosior equus imponìtur . Inde maior pra- 
gnantìbus adhibenda cura est 3 ìargoque 
pascuo firmanda . Quod si frigore hiemis 
herba defecerint 3 teSio contineantur 3 ac 
ncque opere 3 ncque cursu exerceantur , 
ncque /rigori committantur 3 nec in angu- 
sto clausove 3 ne alia aliarum conceptus 
elidant .* nam hac omnia incommoda fae- 
tum abigunt. Quod tamen si aut parta , 

' ■ aut 



Digitized by Googl 




Capitolo XXVIf. 285 

<lissi j faremo in guisa che verso Teq^ui- 
nozio di primavera le cavalle non sieno 
tormentate ne’ loro desider j voluttuosi . 
Bisogna poi nel restante tempo dell’anno 
separare dalle femine i cavalli di prez- 
zo, acciocché a loro voglia non coprano 
le cavalle , ovvero che impedendo ad essi 
r accoppiamento , cui sono chiamati dalli 
libidine, non vadano quindi soggetti à 
qualche malanno . Dunque o il maschio 
debbesi relegare in pascoli lontani , ovve- 
ro tenerlo in istalla . Ma in quel tempo 
eh’ è privo delle femmine (i6j, si debbe 
fortificare con abbondante cibo j e nell’ av- 
vicinamento della primavera è da impin- 
guarsi con orzo e con orobo , acciocché 
non sia per mancare alla lussuria delle 
cavalle, ed affinchè coprendole con vi- 
gore, somministri anche maggior robu- 
stezza a quel seme che darà origine alla 
futura razza . Alcuni prescrivono ancora 
d’ ingrassare lo stallone in quella guisa 
che s’impinguano le mule (17), affinchè 
essendo gaio per la grassezza , possa sod- 
disfare molte femmine . Nulladimeno un 
cavallo non debbe coprirne meno di quin- 
dici, nè più di venti (18). Un cavallo 
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aut abortu equa laboravit ^ remedìo erti 
filtcula trita , ^ aqua tepida permista » 
dataque per corna . Sin aiitem prospere 
cessit y ' mìnime manu continoendus pullus 
erìt . nam Uditur etìam lievissimo conta-- 
6lu . Tantum cura adhibebitur , ut 
ampio, calido loco cum matre verselur y 

ne aut frigus adhuc infirmo noceat , aut 
mater in angustiis eum obterat . Paullatim 
deinde producendus erìt y providendumque , 
'ne stercore imgulas adurat . Mox cum fir- 
mior fuerity in eadem pascua y in quibus 
'mater est y dmittendus y ne desiderio par- 
tus suilaboret equa, nam id precipue ge^ 
nus pecudis amore natorum , nisi fiat po- 
tè stas , noxarn trafili , Vulgari f ce mina 
solenne est omnibus annis parere > gene- 
rosa m converiit alter nis. continere , quo 
firmior pullus laSie materno laboribus ccr- 
tamimim praparetur , 
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di tre anni può essere idoneo alla co- 
pritura, come altresì fino ai venti an- 
ni (19)* Che se lo stallone è poco cal- 
do ne’ piaceri venerei , si stimola , facen- 
doglisi annasare (20) una spugna , con 
Cui si sieno nettate le parti naturali del- 
la femmina . Che se poi la cavalla non 
vuole soffrire il maschio, le si fregano 
le parti naturali colla squilla pestata (21)5 
e in tal maniera le si riaccende da libi- 
dine. Alle volte ancora un ignobile e (22) 
comune cavallo desta il desiderio del coi- 
to: il quale avvicinatosi alla femmina, e 
questa non ricusando di sottomettersi (23), 
SI ritira, nell’ atto eh’ è per montarla; e 
resa già più paziente , si fa coprire da 
uno stallone più nobile . Quando le ca- 
valle sono diventate pregne, abbisognano 
di maggior cura e di essere fortificate 
con abbondante cibo . Che se pel freddo 
dell’ inverno mancheranno le erbe , si ter- 
ranno in istalla , nè si permetterà che si 
esercitino alla fatica , od al corso , come 
nemmeno che si espongano al freddo , nè 
si farà che stieno rinserrate in un luogo 
angusto (24) acciocché , reciprocamente 
Urtandosi , non si sconcino . Tutti questi 

cli^ 
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disagi sono tante cause che le fanno abor- 
tire . Che se ad onta di queste precau- 
zioni la cavalla sarà ammalata o di par- 
to, 0 di aborto , vi si rimedierà col po- 
lipodio (ij) pestato ed infuso nell’ acqua 
tepida che si verserà nelle fauci per mez- 
zo di un corno . Che se poi partorisce 
felicemente, abbiasi l’avvertenza di non 
toccare colle mani il poledro , perchè ^ 
anche toccandolo leggermente , resta offe- 
so. Abbiasi solamente cura che soggior- 
ni unitamente alla madre in un luogo va- 
sto e caldo, acciocché il freddo non gli 
nuoca, essendo ancora debole; come an- 
cora perchè là madre non lo schiacci in 
istrettezza di luogo . In progresso si fa- 
rà uscire di tratto in tratto; con che si 
viene ad impedire che le sue unghie nem 
sieno abbruciate dal letame . Diventato 
poi che sia più robusto < si lascia anda- 
re colla madre ai medesimi pascoli , affin- 
chè essa non cada ammalata per la pri- 
vazione del suo parto ; pei'occhè special-» 
mente questa specie di bestiame ha tan- 
to amore per i suoi figli ^ che se non 
ha la libertà di vederlo , corre rischio di 
ammalarsi . Le cavalle volgari sono soli- 
te 
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te partorire tutti gli anni; ma quelle di 
razza nobile non bisogna lasciarle copri- 
re che coir intervallo di un anno (26^, 
acciocché il latte materno , somministran- 
do maggior robustezza al puledro , lo 
prepari a resistere alle fatiche de’ com- 
battimenti * - : 




AN- 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo XXVII. 

t * * 

(1) Au^trem industrium. Schoettgenio è di 

parere che qui s’ intenda il cavallo 
maschio , il quale , secondo lui gi- 
gnendi auftor est equini generis „ . 
Gesnero intende l’ aMor , specie di ser- 
vo, di cui Columella ne fa menzione 
spesse volte . Bisogna convenire con 
Gesnero che qui è da leggersi’ acioretn 
come le dimostrano le parole indu' 
strium e sedulitattm , 

(2) Satietatem desiderai equinum pecus . 

Non è da dubitarsi con Pontedera e 
Schneidero , che qui non siasi da 
leggere semplicemente èiiuitium , della 
cui parola si hanno parecchi esempj 
neMibri dei jurisperiti romani, come 
nota Gesnero nel .tesoro della lingua 
latina. Similmente Apuleio disse . 4 vi- 
tiiim. 

(3) Nec [non) montana. La particella non 

è 
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è omessa dai codici lipsiense e san- 
germanense , c di tanto peso è stata 
per Gesnern 1’ autorità di questi due 
codici , ch’egli non ha esitato di mette- 
re tra parentesi una di queste parti- 
celle negative . 'Egli inoltre ha amato 
di seguire Varrone,il quale prescrive 
che la mandria ^de’ cavalli pascoli spe- 
cialmente l’erba de’ prati ; e perciò 
luoghi opposti ai montani . Sarebbe 
per altro stato meglio che avesse po- 
sto a confronto il capitolo XXIV' del 

• libro Vili dellaStoria degli animalidi 
Aristotele. Seperòsihain vistala mag- 
giore abbondanza dell’ erbe , sono da 
preferirsi i pascoli ed i prati umidi ; 

' ma se poi si guarda più alla bellezza 

• ed alla salute de’ cavalli, sono da pre- 
ferirsi i pascoli de’ monti . Brugnone , 
nella cura de’ cavalli , pagina 9 della 
traduzione tedesca , opina diversamen- 
te di Columella e dello Stagirita j cd 
asserisce che il cavallo ama di bere ad 
una fonte di acqua pura, ma che poi 
dopo di avere bevuto , zappa coll’ ugne 
nell’ acqua , e la intorbida , Forse il 
precetto di Palladio appartiene ai pu- 

Columella Tom. VI. T le- 
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ledri ; perocché lo stesso dice il no- 
stro Moderato nel capitolo XXXVII di 
questo libro riguardo a’ muli teneri . 

(4) Ippocrate nel libro degli articoli [alla 
pagina 785 avvertì saviamente che gli 
armenti, ossieno i buoi corrono dietro 
piuttosto all’ erbe alte ne’ pascoli 3 le 
quali colle loro grosse labbra e colla 
lingua le raccolgono in fascio, ed at- 
tortigliate poi le ingoiano . Avverte 
per contrario che i cavalli coi loro 
primi denti , dei quali sono privi i 
buoi e tutti gli altri animali ruminan- 
ti , pascolano anche le più basse erbe . 

(5) Vulgaribus equis .... certa tempora 
servantur. Brugnone alla pagina m 
dell’ opera citata spiega ottimamente 
le ragioni , per le quali i cavalli del- 
la razza nobile non sieno da lasciarsi 
pascolare qua e là colle cavalle , ma 
sibbene da segregarsi dalle stesse e da 
tenersi in istalla . 

1 . 

(6) Conceperint .... post anni messem . 
Stando al testo aldino , bisognerebbe 
■ di- 
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dire che le cavalle portassero quindi- 
ci mesi , perchè queste si fanno copri- 
re verso r equinozio di primavera , 
acciocché abbiano poi a partorire post 
anni messem . Ora questa raccolta si 
fa verso il solstizio , il quale dal pri- 
mo equinozio è distante novanta quat- 
tro giorni ; per conseguenza portereb- 
bero quindici mesi e quattro giorni . 
Congettura quindi Pontedera* che siasi 
da leggere post annum mensum , per- 
chè appunto in quel tempo, in cui ca- 
de r ingravidamento della cavalla, in 
quello medesimo essa partorisce , ci'iè 
dopo il giro di un anno , Broukhusio 
congettura, e non senza ragione, che 
sia da leggersi post annum emensum . 

' Forse verremo accusati di avere piut- 
tosto parafrasato che tradotto questo 
passo ; ma per essere chiari siamo sta- 
ti lunghi . 

{7) Brugnone nel libro citato alla pagina 
150 e seguenti determina accuratamen- 
te il tempo del parto . Secondo dun- 
que le sue osservazioni consta che le 
cavalle partoriscono undici mesi e qua- 

T t ci. 
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si tredici giorni dopo l’ accoppia- 
mento . 

Da (TT9? che vuol dire cavallo , e da 
ixxivoixxt che vuol dire essere forsenna- 
to . Gli antichi, i quali pretendevano 
che V Hippomanes eccitasse l’amore , 
non si accordano nel definirlo . Plinio 
nel libro XXVIII, capitolo XI dice es- 
sere questo un liquore rigettato dalla 
cavalla , e eh’ è dotato di sì grande 
virtù , che misto al rame fuso , onde 
formare una statua di cavallo , tutt’ i 
maschi òhe si avvicinano a questa sta- 
tua , acquistano la rabbia del coito . 
Altrove poi il medesimo Plinio , cioè 
nel libro Vili, capitolo XLII dice eh’ è 
una caruncola nera, la quale si trova 
sopra la fronte del poledro al momen- 
to della sua nascita, e che la cavalla 
la divora subito , altramenti gl’ impe- 
direbbe che la poppasse. 

Questo Glauco figlio di Sisifo re di 
Potnia città della Beozia fu divorato, 
secondo alcuni , da certe cavalle che 
si nutrivano di carne umana; secondo 

atl- 
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altri poi fu fatto a brani dalle pro- 
prie cavalle per avere disprezzato le 
feste ed i sacrifizj di Venere . 

(10) Il Gargaro è un monte della Misia 
presso alla città dello stesso nome . 

(11) L’Ascanio è un £ume della Misia. 

(12) In Zephyrum» Questo è un vento che 
spira da un punto cardinale dell’oriz- 
zonte dalla parte di occidente . 

(13) Favola che fu creduta per lungo tem- 
po. 



(14) Il vento euro soffia tra l’oriente e il 
mezzodì ; il borea viene da tramonta- 
na , ed il coro spira tra il settentrio- 
ne e l’occidente. 

(15) In Sacro monte Hispanice . Così vuole 
che si legga Ursino ; c quantunque nel 
capitolo I del libro II di Varrone si 
legga monte Tagro , è non ostante per- 
suaso che qui sia corso errore , Veg- 
gasi la Cerda al luogo citato di Vir- 

T 3 gi- 
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gilio , come anche Lodovico Carrio 
emendi- i , i8. 

(16) Quo vocatnr a foeminis ... & appro-^ 
pinquante. Nel codice lipsiense si ha 
vaeatur per vocatur , lezione che piac- 
que a Gesnero , come piace anche a 
noi . 

(17) Eodem ritti, quo tnulos. A Pontedera 
non aggradisce nè mulos , nè mnlas , 
perchè nè quelli montano , nè queste 
sono montate . Egli inclinerebbe a leg- 
gere piuttosto quo tauros , perchè que- 
sti , avanti l’ accoppiamento , si corro- 
borano con abbondante cibo . 

> ' 

{18/ Su questo proposito è più accurato 
Palladio : Heque tamen cequalem nu^ 
merum omnibus debemus adhihere , 
' sed lestimatis -vlribus unius cuiusque 
admissarii submìttenda sunt panca vel 
numerosa coniugia , qua res efficiet 
^ admissarios non parva ostate durare, 
luveni tamen equo & vlribus forma- 
que constanti non ampUus quam duo- 
decim. vel quindecim debemus admit- 

tc- 
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fere , coeteris prò qualitate virlum sua- 
rum . Plinio nel libro Vili , sezione 66 
ha : nec tamen quindeclm initus eius- 
dem anni valet tolsrare. Il padre Ar- 
duino fa una distinzione tra coitns ed 
initus. dicendo che V initus è il vero 
concepimento , il quale alle volte non 
succede che dopo parecchi coiti . Os- 
serva lo stesso Arduino che Aristotele 
dà ad un solo cavallo trenta femmine 
da ingravidare. 

(rg) Isque admissuroe .... idoneus esse. 

- Pontedera approva la lezione di Goe- 
sio : post trimatum ad annos viginti 
plerumque idoneus est. Columella ri- 
pete lo stesso nel capitolo XXVIII di 
questo libro , ed ivi pure ha usque in 
annum vlcesimum . 

Riguardo all’ accoppiamento de’ ca- 
valli debbesi osservare questa regola , 
generale , cioè di non permettere ad 
essi il coito , se non quando il corpo 
^bbia acquistato maturità e fortezza , 
la quale non si acquista che dopo il 
cangiamento de’ denti. Osservisi inol- 
tre che si danno alcune razze di ca— 
T 4 val- 
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«/ 

valli , che non diventano forti e ma- 
ture che tardi , ma che poi compensa- 
no la debolezza della gioventù con 
una verde e robusta vecchiaia . Ciò 
venne fatto di vedere ad Oppiano Cy- 

' neg. 1 , 200 ne’ cavalli della Cappado- 
cia, a Nemesiano verso 280 in quelli 
della Mauritania, ed a Brugoone pa- 
gina 100 in quelli del Limosino nella 
Francia. 1 

\ 

(20) Qiiod, si admissarius iners . . . rursiis 
si equa. Discordano a questo luogo e 
codici e commentatori . Noi abbiamo 
tradotto il seguente testo : . . . odore 
proriiatur, deter sis spongia Joemince 
locis , & admota naribus equi rur- 
sus . 

(21) Scilla. Palladio ha: trita squilla na- 
turuUa eius infecla lihldinem concita- 
hunt . Plinio ed i Veterinarj greci alla 

. . pagina 56 prescrivono di fregare le 
, parti naturali coll’ ortica . 

(22) IgnobiUs quoque vulgaris . Orsino è' 
^ persuaso che la voce vulgaris sì sia 

«c5- 
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aggiunta ad ignobilis , perchè nrl ca- 
pitolo XXXVI si trova pure aggiunta : 
egli vuole che si aggiunga parimente 
& dopo quoque, avendosi nell’ accen- 
nato capitolo : Id ne fiat , degener & vul- 
garis vellus . Ma Morgagni eziandio è 
dell’opinione di Ursino nell’ aggiunge- 
re aCy ovvero un’ altra particella co- 
pulativa, essendo necessario che si uni- 
scano i due aggettivi ignobilis e viil- 
garis : in conferma di che egli cita 
inoltre il principio del libro VII di 
Columella , ove leggesi vilis hic "vul- 
garisque asellus . 

(23) Admotus . . . faemina abducitur . Ur- 
sino vuole che si dica obseqnium foe~ 
mince ; ed egli ha ragione, perchè nel 
capitolo XXXVI di questo libro si ha ; 
Degener ac -viilgaris asellus admove- 
tur , qui soliciiet obsequia foemince. 

(24) Angusto clausove . Con Pontedera e 
con Schneidero è da levarsi la parti- 
cella ve a clauso , perocché essa non 
appartiene che ad Aldo, e di cui ne 
sono prive le quattro prime edi- 

zio- 
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lioni ed i codici goesiano e • san- 
germanense . Clausum è un luogo , 
secondo Columella , rinserrato e' dife- 
so . Nel librò VII, parlando delle ca- 
pre al capitolo VI dice; Sednumerum 
huius generis maiorem quam centum 
capitum sub uno clauso non expedit 
habere: nel libro Vili parlando dei co- 
lombi ha : quar, clauso continentur , e 
dei pavoni ; ne extra clausum foetum 
edam. Similmente nel libro IX, facen- 
do parole delle api dice : Quibus in- 
tra clausum aluntur; e per ultimo nel 
libro XII dice: Ovium caeterarumque 
peeudum foetus atque fru^us claus(\ 
custodienda erunt . 

(25) Filicula. Colle quattro prime edizio- 
ni e coi codici goesiano e sangerma- 
nense è da dirsi felicula. 

{26) Alternis continere . Palladio mette ; 
generosas equas 6* quae masculos nu- 
triunt , alternis annis submittere de- 
bebimus , ut pullis puri & copiosi la- 
elis robur infundant ; canerce passim 
replendce . Questo stesso consiglio che 

leg- 
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leggesi in Vairone nel libro II, capi- 
tolo VII, e nel libro VI , capitolo XXII 
della Storia degli animali di Aristote- 
le, è comprovato con solide ragioni 
da Brugnone alla pag. 1^,6. Egli vuo- 
le che il mulo poppi per sei mesi : 
Aristotele nel luogo citato prolunga il 
tempo pe’ cavalli. Vairone lo allunga 
sino a due anni, e Plinio nel libro IX, 
sezione 95 lo determina ad un solo 
anno , 
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CAPUT XXVllL 



De aetate admissarii & quis , ptìllus 
generetur . 



ivi arem pìitnnt mìnorcm trìmo non esse 
idoneum admìssura , posse vero usque ad 
vi^esimum annum progenerare i foemmam 
bimam re[ie condpcre , ut post tertium 
annum enixa foetum educet 3 eamque post 
decimum non esse utilem , quod ex anno- 
sa maire tarda s'it atque ìners proles ; 
qua sìve ut fosmina , sìve ut masculus con- 
àpiatur , nostri arbitrii fore Dcmocritus 
afirmai y qui praàpit y ut y cum progene- 
rari marem vetimus y sinistrum testiculum 
admissarii lineo funiculo , ahove quolibet 
oblìgemus 3 cum foemmam y ùextrum ; idetn- 
que in omnibus pene pecudibus facieiidum 
censet . 



\ 
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CAPITOLO XXVIII. 

Dell età dello stallone j e qual polcdro 
si ^eneii . 

Si pensa che lo stallone non sia atto 
air accoppiamento prima dell’età di tre 
anni (i); e che d’ altronde può genera- 
re sino a2,li anni venti . La cavalla con- 
cepisce benissimo , purché -abbia due an- 
ni , affinchè , partorendo nel terzo anno , 
possa nodrire il poledro . Passati poi che 
abbia i dieci anni , non è più atta a 
quest’oggetto, perché da una madre vec- 
chia non può aversi che una pigra e 
snervata prole. Democrito ( 2 ) assicura 
essere in nostro potere che la cavalla 
concepisca un maschio , od una femmina , 
purché , quando vogliamo che si generi 
un maschio, si allacci con una cordicella • 
di lino , o con qualsivoglia altra materia 
il testicolo sinistro dello stallone , ovve- 
ro il testicolo destro , se vogliamo che 
nasca una femmina . Egli è di parere al- 
tresì che CIÒ abbia luogo quasi in tutte 
le specie di bestiame. 

A N- 



Digitized by Google 



302 Columella 
ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXVIII. 

(l) Minorem trimo. Palladio alla sezione 2 
ha: oetas incipientls admissarii quinti 
anni initio esse debebit ; f emina reale 
bima concipietj quia post decennium 
iners ex co soboles & tarda nascetur . 
Dal che apparisce che Palladio abbia 
letto in questo luogo quadrimo ; ma 
trimo è garantito da Varrone nel li* 
bro II , capitolo VII , e dai Geòrgie! 
greci libro XVI, capitolo I. 

[%) Democritus . Le medesime cose trovansì 
sotto il nome di Africanio nei Geòr- 
gie! greci libro XVII, capitolo VI, e 
parimente sotto lo stesso nome ne'Ve- 
terinarj greci libro I , capitolo XV , 
pagina 23; inhucllio Add. libro VII, 
capitolo III , e libro VI , cap. XXIV ; 
ed in Plinio libro Vili, capitolo XLV. 
Palladio però cita a questo proposito 
Democrito , come fa il nostro Mode- 
rato . Quantunque cotale opinione sia 

ri- 
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ridicola, non pertanto di leggeri non 
si potrebbe sradicare dalla pazza men. 
te di alcune dounicciuole , nelle quali 
il pregiudizio è a sì alto grado , che 
tanto più si credono le cose , quanto 
maggiormente sono strane e4 assurde * 
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CAPUT XXIX. 

I 

De indole & forma equi . 



Cvm vero natus est.pullus, confestìm //- 
cet mdvlem estimare , sì hilaris , si intre- 
pidus 3 SI ncque conspeSiu , novaque rei 
auditu terretur , sì ante gre^ern procura 
rit 3 si lascivia Ct* alacritate interdum 
dir su ccrtans (cquales exuperat , sì fossam 
Sirie cunHatmic transilit^ poritcm flumcn- 
que transccìilit ; hiec erunt honcsti animi 
documenta . Corporìs vero forma constabit 
exìgiio capite , nigris oculis 3 naribus aper- 
tìs3 brevibus auriculis O* arreSiis 3 cervi- 
ce molli lataque nec longa , densa tuba 
O* per dextram qmrtcm profusa , lato ^ 
musculorum torìs numeroso peSìore , gran- 
dibus armis O* rccHis , latenbus inflexis 3 
spina duplici , venire substricio , testibus 
paribus 0* exiguis 3 latis lumbis sub- 
sidentibuSy cauda longa O* setosa crispa- 

que 3 
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CAPITOLO XXIX. 

Dell’ indole e della forma del cavallo. 



Nato che sia il poledro , iiiconianente 
si può pronunziare giudizio intorno la 
sua bontà (ij naturale; poiché se si mo- 
stra ilare , se intrepido , se punto non si 
sgomenta al vedere , od all’ udire cose 
per lui nuove (2) ; se corre innanzi alla 
greggia; se nell’ allegria e nella vivaci- 
tà , e se alle fiate gareggiando nel cor- 
so Co’ suoi eguali , .li vince ; se ardita- 
mente salta un fosso , travalica un ponte 
e guada un fiume i questi saranno indi- 
zj di animo coraggioso . Si pronunzierà 
poi giudizio intorno alla forma del cor- 
po , se avrà testa picciola , occhi ne- 
>•> (3) . nariri aperte , orecchi corti e 
dritti (4), collo molle, largo e non lun- 
go (5^, la chioma folta e pendente al 
lato destro ( 6 ), il petto largo e fornito 
di molti muscoli rilevati , le spalle gran- 
di e ritte (7), i fianchi arcuati ( 8 j,. la 
spina del dorso doppia , il ventre stret- 
Columella Tom. VI. V to 
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que , aqualibus atque altis reSìisque crurì-^ 
bus , lereti gena parvoque mque introrsus 
speSianti , rotundis clunibuF , femimbus to- 
rosis ac numero sis ^ duris ungulis aU 
tìs O* concaxÀs rotimdisque ^ quibus coro- 
na mediocres superposita sunt ; sic uni— 
versim corpus compositum , , ut sit grati— 
de y sublime y creSìum y ab aspeUu quoque 
agile y &* ex longo , quantum figura pcr- 
miltit y rotundum . Morcs autem lavdan— 
tur y qui sunt ex placido concitati y O* ex 
concitato mitissimi-^ nani hi atsr* ad obse- 
quia reperiuntur habiles , (5^ ad ccrtami- 
na laborum paticntissimi . Equus bimiis 
ad usum domesticum reSie domatur j cer- ■ 
taminibus autem y expleto ttiennio: sicta- 
men ut post quartum demum annum la- 
bori commìttatur . Annorum nota cum cor^ 
pore mulantur ; nam dum btmus ^ sex 
mensium esty medii dentcs superiores 
inferiores cadunt'^ cum quartum agit an- 
num y iìs y qui canini appcllantur , deìe^ 
Siis y alios aff 'ert'^ intra sextum deinde an-^ 
num y molar es superiores cadunt 5 sexto 

an- 
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to (9), i testicoli uguali e piccioli (10), 
i lombi larghi e alquanto abbassati (1 1), 
la coda lunga, setolosa e crespa, le gam- 
be flessibili, alte e ritte { 11)3 il ginoc- 
chio rotondo, picciolo e non volto all’ 
indentro, le natiche rotonde (13)^ le 
cosce fornite di molti muscoli rilevati , 
le unghie dure (14), alte, concave, ro- 
tonde e aventi per di sopra delle corone 
leggermente rilevate (if)i e se il corpo 
sarà generalmente in tal modo fabbrica- 
to , cosicché sia grande , elevato , dritto , 
agile all’ aspetto , e tra il lungo e il ro- 
tondo per quanto può permetterlo la sua 
figura . Si commendano poi ne’ cavalli 
que’ costumi che sono tra la piacevolez- 
za e r ardire ; e che quantunque arditi , 
non lasciano però di essere piacevolissi- 
mi; perocché questi cavalli si trovano 
molto atti al maneggio e prontissimi a 
prestarsi alle fatiche dei combattimen- 
ti (lòj. Per gli usi domestici si può be- 
nissimo addimesticare un cavallo di due 
anni , e pei combattimenti , se non dopo 
i tre anni ; avvertendo per altro di non 
sottoporlo alle fatiche dei combattimenti , 
che dopo i quattro anni. I contrassegni 

V 2 de- 
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unno 3 quos primos mutavit y exaeqnat i se^ 
ptimo omnes explentur £qualìter , O* ex 
co cavatos geht ; ?icc postea quot anno- 
rum sit , manifesto comprehendi potesl ; 
decimo tamen anno tempora cavarì inci- 
piunt , CT* supercilia nonnunquam cane- 
scere 3 0* dentes promìnere . Hac , qu<e 
ad animum , 0 mores , corpusque 0 a- 
tatem pertinente dixisse satis habeo . Nane 
sequitur curam re^e y 0 mìnus valentium 
demonstmre . 
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degli anni cangiansi col corpo (17); im- 
perocché all’età di due anni e mez- 
zo (18) cadono i denti di mezzo supe- 
riori ed inferiori ; sul quarto anno cado- 
no quelli che si chiamano canmi , e se 
ne riproducono degli altri j entro poi il 
sesto anno cadono i mascellari superio- 
ri; parimente entro il sesto anno si ag- 
guagliano que’ denti che nacquero dopo 
la caduta dei canìm ; nel settimo tutti 
egualmente si agguagliano; poi si scava- 
no ; e da allora in poi non si può più 
conoscere con certezza l’ età del cavallo . 
Nulladimeno sul decimo anno cominciano 
ad incavarsi le tempia , ad incanutirsi per 
lo più le sopracciglia , ed a spuntare fuo- 
ri della bocca i denti (19) . E basti 
r aver detto queste cose intorno l’ indo- 
le naturale , i costumi , il corpo e T età 
del cavallo . Ora è da parlarsi del go- 
verno che ricercano i cavalli tanto in 
istato di salute, quanto in quello di ma- 
lattia . 



V A N- 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo XXIX. 

/ 

(i) Veggasi su di ciòVarrone nel libro II, 
capitolo VII , Virgilio nel libro III 
delle Georgiche , verso 75 e seguenti , 
ed Apsirto nel libro XVI , capitolo I 
dei Georgici greci . 

j(2) JVòvfe</ue rei auditu . E’ da dirsi col 
codice sangerraanense r\ovx rei nc- 
que . 

(}) Nigris oculiso Palladio mette magnis 
vcutis , 

(4> Auriculis arreciis » In Varrone si 
^ legge auribus applicatisi ed in Palla- 
dio hreves & argutae . Negli autori 

; ' Geopooici si ha , come in Varrone , 

nrpovf^TocXfjtiyx ^ 

(5) Cervice molli* Il Palladio d’ Isidoro ha 
erecla cervix. Virgilio ed Orazio met- 
tono ardua cervix* In Varrone poi è 

da 
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da leggersi conPontedera cervice mol- 
li , non angusta . 

(6) Densa iuba. In Varrorle si legge iuba 

crebra , subcrispa , inclinata in dexte- 
riorem partem cervicis . Lo stesso pu- 
re havvi ne’ Geoponici . Palladio mette 
semplicemente coma densa . 

(7) Armis «&* reRis , Vairone ha scapala & 

kumeros latos. Brugnone alla pag. 68 
nota saviamente che nella cavalla i 
lombi sono quasi alla stessa altezza 
delle spalle; e ciò perchè le ossa del- 
la pelvi e de’ lombi hanno una forma 
eminente . 

(8) Lateribus injlexis , spina duplici . Pal- 

ladio mette latus longissimum , ed Isi- 
doro latus longum substriclius . Seno- 
fonte ha latera profundiora & ad ven- 
freni ampUora. Pare che Polluce abbia 
copiato Senofonte , dicendo latera pro- 
funda , longa , & ad ventrem ampUo- 
ra. '• 

M-f' 

(9) Ventre stibstriBo . Varronè mette ven- 

^4 tre 



Digitized by Google 



JI2 Columella 
tre modico . I Geoponici xoiKlxv 

ffO^KOV. 

(10) Testibus paribus . Così ha pure Palla- 
dio alla sezione 8, ove brevemente si 
ha : nane domandi sunt pulii , ubi 
tempus bimae cetatis excesserint . Con^ 
sideranda sunt magna ^ longa, muscu- 
losa & arguta corpora , testicuU pares 
& exigui <5* costerà quee in patribus 
dicla sunt , 

(11) Latis lumbis & subsidentibus Varrone 
si legge lumbis deorsum versum pressis , 

. scapulis latis, ove’Ursino voleva che 
si dicesse lumbis deorsum versum pres- 
sis ac latis. Senofonte loda ne’ caval- 
li i lombi larghi e brevi . E' da avver- 
tirsi con Brugnone pag. 68, che nella 
cavalla i lombi sono più rilevati e lar- 
ghi che nel maschio; costruzione che 
-• debbe ripetersi dalla diversa fabbrica 
della pelvi della femmina , necessaria 
, ' per il luogo conveniente al feto. 

(1 2 ) Mqualibus atque altìs reclisque cruri- 
bus , Alla parola osqualihns è dasosti- 

tuir- 
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, tuirsi moUibus . Virgilio nel libro UT, 
verso 75 delle Georgiche dice così : 

.Continuo pecorls generosi pullus in 

orvÌ5 

Altius ingreditnr , & mollia entra 
reponit . 

(13) Rotundis clunibus . In Palladio si ha 
maximi & rotundi clunes . 

(14) Duris ungulis . Varrone non ha altro 
che nngnlas duras , e tralascia le al* 
tre parole relative alle unghie . Palla- 
dio ha : pes siccus & soUdus 6* cornn 
concavo altius calciatus . . . ungula-^ 

• rum solida & jixa rotunditas . 

j . 

(15) Coronoe . Columella nel capitolo XV di 
questo libro dice in proposito del bue : 
suffragines coronoe ac discrimen ipsum 
quo divisa test bnvis ungula. «Vegezio 
nel libro I, capitolo XIII .dice : Arti- 
cìilos circa coronas , e nel capitolo LVI 
dello stesso libro le chiama coronas 

. vel ungues , Parimente nel librò II, 
capitolo LZV ha; sanguinem ei - desub 

cir- 
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cirrho vel de coronis detrahes . Le co- 
rone si nominano quelle parti dimez^ 
zo , che sono tra le ugne e le ciocche 
del piede, la parte eh’ è tramezzo I3 
ciocca e le ugne è quella che dai Gre- 
ci si dice fjLiroKvvtov e, dai Latini co- 
rona. Quei cavalli che hanno in que- 
sta parte le ossa troppo lunghe e di- 
ritte, sono simili alle capre, e quindi 
i cavalli si affaticano troppo j e per 
contrario sono simili ai cervi quelli 
che le hanno troppo corte ; per la qual 
cosa in una strada sassosa ed aspra 
urtano facilmente in quella parte eh’ è 
posta sopra le corone . 

(16) Mores autem , . . Equus bimus . Pal- 

ladio ha: Mores , ut vel ex summa 
quiete facile concitentur , veZ ex inci- 
tata festinatione non difficile tenean- 
tur . Noi siamo con Pontedera in leg- 
gere promptissimi in luogo di patien- 
tissimi . . ■ - 

> 

(17) Curri corpore'^ Nel libro IV^ capito- 
lo V di Vegezio si ha cum «tate no- 
tae corporis » 

(18) 
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(i8) Nam dum bimus . . . Non si sapreb- 
be ben accertare se i madornali erro- 
ri che qui si leggono fossero da ascri- 
versi a Columella stesso , ovvero ai 
suoi copisti. Dietro le tracce della le- 
zione di Palladio conservataci da Vin- 
cenzio , così si potrebbe emendare Co- / 

lumella : cum qnartum agii annum , 
iis , qui proximi sunt , deiectis , alias 
affert j & nascuntur ^ qui canini iap- 
pellantur. Forse ci avvicineremo mag- 
giormente alla vera scrittura di Colu- 
roella , supponendo eh’ egli , come fa 
nel rimanente , abbia voluto seguire * 
fedelmente 1 ’ autorità di Varrone , ed 
ammettendo per certo , che per isbaglio 
de’ copisti siasi scritto motnres in luo- 
go di columellares ; poiché è certo che 
nei cavalli non cadono mai ì denti 
mascellari . Perciò Columella sarebbe 
da leggersi : ^ nascuntur , qui colli-- 
mellares appellantur . Inoltre stando 
alla fede del codice polizianeo , all’au- 
torità di Varrone, ma più di tutto 
all* immutabile natura, è da leggersi: 
intra quintum deinde aànum ultimi 
superiores cadunt; posciachè i copisti 

da 



Digitized by Google 




51 6 Colujviella 
da columellares formarono molares , e 
questi da altri sono poi stati inter- 
pretati per canini. Dunque ambedue 
le parole molares e canini si sono in- 
nestate alle parole di Columclla , ma 
fuori di luogo . 

Le parole ex eo cavatos gerii tro- 
vansi non solo fuori di luogo, ma an- 
che imperfette. Vegezio in tal modo 
le ordinò & ex eo cavatos ( un altro 
codice ha cavos ) ìiabere incipit den- 
tes . Palladio . le omette del tutto . 
Dopo le anzidetto parole , e traspor- 
tate altrove , sono da aggiungersi to- 
sto le seguenti ; cadunt & ex eo ca- 
vatos gerii , qui renascuntur . Sexta 
anno . . . perciocché Varrone scrive : 
quos cavos habent tum renascentes eis , 
sexto anno implere { in alcune edizio- 
ni leggcsi malamente qiioscaninos ha- 
bent . Tutti questi denti ripullulati 
sono scavati non solo nella radice , ma 
'ancora nella parte superiore : a poco a 
poco si riempiono j cosicché dopo il 
settimo anno tutti si trovano pieni, e 
nella superficie superiore appianati . 
Gli ultimi per altro , tanto da una 

par- 
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parte, quanto dall’altra, sono quelli 
che più di tutti si mantengono scava- 
ti ; e perciò più atti a dinotare l’età 
del cavallo. Gli ultimi sono quelli che 
nascono più tardi degli altri ; e par- 
ticolarmente gl’inferiori che non com- 
pariscono se non dopo che sonò nati i 
superiori . E' da avvertirsi inoltre che 
gl’ inferiori nascono con un intervallo 
alquanto più lungo de’ superiori . I ca- 
nini nascono in un tempo eh’ è tra- 
mezzo a quello degli ultimi e di mez- 
zo • E' per altro qui da dire, che non 
s’ intende di parlare che dei denti in- 
cisori , perchè i mascellari non danno 
alcun segno cer to di età ; nè questi 
cadono mai , come ce lo accertano an- 
che tutt’ i moderni scrittori di Vete- 
rinaria. Nulladimeno Apsirto, uno dei 
Vetcrinarj greci , alla pagina 227 , in- 
segna che i cavalli nel mentre che get- 
tano via i primi denti , cangiano da 
una parte e dall’altra i primi quattro 
denti mascellari . Egli mette che in 
pieno il numero de’ denti è quaranta, 
eccettuati quelli che nuovamente chia- 
ma irpoi^uols . Aggiunge inoltre che 

1’ asi- 
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l’asino ed il mulo hanno trentasei den- 
ti , e di più quelli che nuovamente 
dice Trpo5(fìuas . Apparisce quindi che 
egli giustamente numerò , unitamente 
ai mascellari , i denti minuti , quasi 
simili ai canini , aderenti alle radici 
dei primi mascellari. Schneidero fece 
parecchie osservazioni sopra i teschi 
dei cavalli , e non trovò che in due 
soli teschi questi denti minuti . Osser- 
vò inoltre che in un solo teschio si 
trovarono cangiati da una parte c 
dall’ altra i quattro denti incisori di 
mezzo , i quali non erano riempiti , 
ma scavati . A questi sono aderenti 
da una parte c dall’ altra gli ultimi 
denti incisori che stanno per cadere . 
Tra questi e gl’incisori di mezzo, da 
una parte e dall’altra stavano ancora 
nascosti negli alveoli que’ denti, i qua- 
li colla loro nascita dovevano riparare 
alla caduta degli ultimi. Eranvi pure 
i canini , ma picciolissimi ed acuti } 
mancavano però quelli che Apsirto 
chiama rportpuas ; i quali forse , in 
pari guisa dei canini , sono comune- 
mente spettanti ai soli maschi . Schnei- 

dc- 
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Jero non potè vedere i ^mentovati da 
Apsirto che nella sola mascella supe- 
riore j nel che conviene anche Dau- 
benton: per contrario Apsirto accerta 
trovarsi in ambe le mascelle, e che si 
cangiano coi primi mascellari . Nessu- 
no fino ad ora asserisce di averli tro- 
vati in ambedue le mascelle; ma non 
per questo può darsi una mentita ad 
Apsirto. Daubenton assicura che il nu- 
mero dei denti dell’ asino è uguale a 
quello de’ cavalli. In Varrone si diran- 
no le altre particolarità relative alla 
natura dev’denti del cavallo. 

Il diligentissimo Brugnone nel suo 
trattato della cura dei cavalli insegna 
alla pag. 296 e 298, che i cavalli, ap- 
pena passati i tre anni , perdono 'da 
una parte e dall’altra due de’ denti 
mascellari , e che in luogo di questi 
ne nascono tre da una parte e dall’al- 
tra. All’età di tre anni suole il ca- 
vallo avere quattro denti mascellari da 
una parte e dall’altra. I nostri Ita- 
liani , Ruini nel libro intitolato j4na- 
tomia del cavallo, lib. I, capitoloXLI, 
e Francesco Liberati nejl’ opera intito- 

la- 
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lata la Perfezione del cavallo , libro I , 
capitolo XXIV dicono lo stesso in pro- 
posito della mutazione de’ denti ma- 
scellari . A questi autori si può ag- 
giungere il francese la Fosse, tomo I , 
tavola V , figura 39 • • • 43 . 11 me- 
desimo Brugnone alla pag*^ 255 convin- 
ce di errore Apsirto, il quale dice che 
il puledro castrato, dopo di avere can- 
giato i denti incisori, ritiene i primi 
canini e che produce i Trpocrcfiyas più 
corti . Finalmente Brugnone spiegò egre- 
giamente alla pag. 294 e seguenti i 
principj de’ denti de’ puledri. 

(19) Ùentes prominere . Varrone nel libro II , 
capitolo VII dice : Hls ( septennibus ) 

■ , maiores cjuisunt , ìntelllgi negant pos- 
se , prarterquam cum dentes sunt facii 
brocchi 6" supercilia tana & sub ea 
lacuncc , ex observatic dicunt cum 
equum habere annos sedecim . Plinio ed 
Apsirto concordano pienamente con 
Varrone; laonde non si può essere del 
sentimento di Ursino, il quale voleva 
correggere Vairone dietro a questo 
luogo di Columella , quando piuttosto 

que- 
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questo è da emendarsi per mezzo di 
quello. Palladio e Vegczio hanno co- 
pialo questo passo di Columella , ma 
con questa difTerenza, cheVegezio ha 
onninamente tralasciato j denti pro- 
minenti , ed ha asserito scavarsi i 
denti all’ età dei dodici anni . Accerta 
per altro che sul decimo anno s"* inca- 
nutiscono le sopracciglia e si siril- 
vano le tempia. Palladio notò sempli- 
cemente questi contrassegni ne’ cavalli 
di età avanzata . Consta dtinque che 
il solo Vrgezio si uniforma ai corren- 
te testo di Columella. Ma quegli, in 
confronto degli altri, è uno scrittore 
molto debole e di scarsa autorità. Nei 
(Cavalli invecchiati si fanno prominen- 
ti i denti, perchè si abbassano m?^to 
}e carni delle gengive. 



Columella Tom. VI. 
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CAPUT XXX. 

De cura' & medicina equorum . 



Si sanis est macìes , celerìus torrefarò 
tritko 3 quam ordeo reficìtur -, sed O* vi- 
ni potio dando est 3 ac deinde paul- 
latim eìusmndi cibi subtrahendi immu 
stis ordeo furfuribus 3 dum consuescat fa- 
ba O* puro ordeo ali . Nec minus quoti- 
dìe corpora pecudum 3 quam homimm de- 
fricanda sunt : ac sape plus prodest pres- 
sa manu subegisse terga 3 quam sì largis- 
simo cibos prabeas . Multum autem refert 
robur corporis, ac pedum sonare . quod 
utrumque custodicmus 3 si idoneis tempori- 
bus ad pr a sepia 3 ad aquam , ad exerci- 
tationem pecus duxerirnus i curaque fuerit 

ut stahulentur sicco loco, ne humore ma- 
/ 

descant ungula . quod facile evitahimus , 
si aut stabula roboreis axibus constrata , 
aut diligenter subinde emundata fuerit hu- 
mus , 
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Del governo e de’ medicamenti pel 
cavallo . 

Se il cavallo si smagrisce, benché mostri 
di essere sano, più prestamente si rista- 
bilisce col Tormento arrostito , che coll’ 
orzo (i): in questo stato è da darglisi 
ancora a bere del vino ; a poco a poco gli 
si debbe dappoi sottrarre tale sorta di 
cibo , ed è da mescolarsi all’ orzo della 
crusca , fino a che si giunga ad assuefar- 
lo a - pascersi di fava e di puro orzo , I 
corpi dèlie bestie sono da stropicciarsi 
ogni dì , in pari guisa di quelli degli 
uomini i e so%'ente giova più maneggiare 
il dorso e comprìmerlo colla mano , che 
nodrirlo con abbondantissimo cibo , Im- 
porta poi moltissimo conservare la robu- 
stezza del corpo e de’ piedi , L’ uno e 
r altro oggetto procureremo , conducen- 
do a tempo debito il bestiame alla stal- 
la , air acqua ed all’ esercizio del corpo ; 
e se si avrà cura che la stalla sia secca , 
affinchè ,le unghie non sieno bagnate dall’ 

X 2 ' umi- 
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mus , palae superici a . Plcrumpic 

iumenla morbos concipiunt lassitudine , O* 
asta 3 nonnunquam O* frigore 3 ^ cum 
suo tempore tirinam non fecerint 5 vel si 
sudanti a concitatione confeAtim bibc- 
rìnt 3 vel si cum dm stctcrint 3 subito ad 
cursum extimulata surit , Lassitudini qtties 
remedio est , ita ut in fauces oleum 3 vel 
adeps vino mista infundatur . frìgorì fo- 
menta adhibentur , caputque spina te- 
pentì adipe vel vino linìuntur . sì urinam 
non facit 3 eadem fere remedia sunt . nam 
oleum immistum vino super ilia renes 
mfunditur : O* si hoc panim profiiit » 
mellc decodio 3 O* sale , colhjriurn tenue 
inditur foramìnì > quo meat urina , vcl 
musca viva , vel thuris mica 3 vel de bi- 
tumine collyrium inseritùr naturalibus' i 
Hac eadem remedia adhibentur 3 si urina 
genitalia decusscrit Capitis dolorem indi- 
cant lacryma qu<e profluunt > auresque 
flaccida . O* cervix cum capite aggrava- 
ta 3 &* in terram summissa \ Tum rescin- 
ditur vena , qua mh ovulo est 3 0*^ os 

cal- 
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timjdità ; lo che eviteremo di leggeri , 
coprendo il suolo della stalla di tavole 
di rovere , o procurando che di tratto in 
tratto si netti la terra e che sopra si 
getti della paglia (2). Ordinariamente i 
giumenti contraggono delle malattie per 
la lassezza e pel caldo , e alle volte an- 
cora pel freddo , e quando non pisciano 
a tempo debito , ovvero se bevono nell’ 
atto che sudano , e subito dopo che si 
sono riscaldati (3), 0 se, dopo un lun- 
go riposo , di subito si eccitano al cor- 
so . Si rimedia alla lassezza colla quiete 
e versando nelle fauci dell’ olio , 0 del 
grasso misto al vino : nel freddo si ado- 
prano le fomentazioni , si ungono con olio 
caldo i lombi (4), e si fregano con gras- 
so tiepido , 0 con vino la testa e la spi- 
na. Se non piscia, si adoprano quasi gli 
Stessi rimedj ^ poiché sopra i fianchi e le 
reni si versa dell’ olio mescolato al vino 3 
ma se questo rimedio’ giova poco , s’ in- 
troduce nell’uretra una sottile candeletta' 
fatta con miele cotto e con sale , ovvero 
una mosca viva , 0 un grano d’incenso^ 
od un unguento di bitume . Questi stes- 
si rimedj si porranno in \opera , se le 
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mlda fovetur , cihoque abstinetur ‘primo 
dìe . In postero antem potìo ieìuno tepida 
aqu£ prabetur , ac vìride gramen , tum 
vetus foenumy vel molle stramenturn sub^ 
stermtur , crepusculoqtte aqua iterum da^ 
tur y parumque ordei cum vicia lìb. 1 1 . j. 
ut perexigua portìone cibi ad insta per* 
ducantur . Si equo maxilla dolcnt , calido 
aceto fovenddt , O* axungta vetere confri-* 
canda sunt , eademque medicina tumenti- 
bus adhibenda est. Si armos Userit y aut 
sangiiinem demiserit , medio fere in utro* 
que crure vena solvanturyO* thuris pol- 
irne cum eo qui profluit y sanguine immi- 
sto , armi linantur , O* ne plus insto exi- 
namatur^ stercus ipsins iumenti jiuentibus 
venis admotum fasciis ohligetur . Postero 
quoque die ex iisdem sanguis detrahàtur y 
eodemque modo curetur y ordeoque absti- 
neatur exiguo forno dato , Postridie dein- 
de usque in diem sextum porri succus in- 
star trium cyathorum mistus cum olei he- 
mina faucibùs per cornu infundatur» Post 
jcxtum diem dente ìngredi 'cogatur , O* 

cu«i 
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parti genitali saranno discese (5}. Il do- 
lore di capo è indicato dalle lacrime che 
stillano dagli occhi , dalle orecchie, ca- 
denti, dal peso della cervice e del ca- 
po , per cui tocca la terra . In tale sta- 
to si apre la vena eh’ è sotto l’occhio, 
si fomenta la bocca con acqua calda , e 
nel primo giorno si proibisce il cibo . 
Indi nel vegnente giorno se gli dà prima 
a digiuno dell’ acqua tiepida e dell’ erba 
verde; poi sotto se gli distende del fie- 
no vecchio , o del molle strame ; e sull’ 
imbrunire della sera gli si dà un poco 
di orzo e delle gambe di veccia; ed ac- 
crescendo a poco a poco il cibo , si fa che 
il cavallo giunga a mangiare la consue- 
ta quantità del medesimo ( 6 ) . Se allo 
stesso dolgono le mascelle , queste si fo- 
mcntano con caldo aceto e sì stropiccia- 
no con vecchia sugna: gli stessi medica- 
menti si adoprano, venendo esse a gon- 
fiarsi . Se si saranno offese le spalle , ovve- 
ro se ivi si sarà stravasato de! san- 
gue (7), si apriranno le, vene delle due 
gambe quasi • verso la loro meta ; e me- 
scendo del friscello d’incenso col sangue 
eh’ esce , s’ impiastreranno le .spalle con 
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^ A 



Digitized by Google 



328 CoLUMELLA 
cwn ambulaverit y ìnpiscinam demitti eunt 
conveniet , ita vt natet : sic paullatim 
jirmiortbus cibis adiutus ad insta perda- 
cetur . At si bìlis^ molesta iumento est , 
venter intumesàt , nec emìttìt ventos . Ma- 
nus unSla inseritur alvo , O* obsessi na- 
turaìes exitus adapenuntur y exemtoque 
stercore , postea cumla bubula herba 
pedicularis cum sale trita ^ decocia mel- 
li miscentur y atque ita faSìa colly ria subì ì- 
ciuntur , qux ventrem moveiit y bilemqne 
omnem deducunt , Quidam myrrìi£ tritx 
quadrantcrn cum hemina vini fauàbus in- 
fundunt , Ct* anum liquida pice oblìmint , 
Ahi marina, aqua lavant alvurn , ahi re- 
centi mnria : Solent etiam vermes quasi 
lumbrici nocere ' intestinis quorum signa 
siint y si himenta cum dolore crebro volu- 
tantur y si admovent caput utero y si cau- 
dam .sxpius iaSfant^ Prasens medicina est ^ 
ita ■ ut. supra scriptum est , inserere ma-> 
num y fimum exmere ^ deirtde alvutn 
marina aqua y mi murìa dura lava- 
re 'y postea radicem cappans tritam cum 
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questa mischianza s e per far poi che 
non s’indebolisca più del dovere (8), si 
applicherà sulle vene aperte lo sterco del 
medesimo giumento , che si manterrà in 
sito per mezzo di fasce (9) . Parimente 
nel giortio appresso si estrarrà tlel san- 
gue dalle menzionate vene , si fascera 
col metodo indicato (io), e non gli si 
darà dell’orzo^ ma bensì poco fieno, in 
seguito, dopo il terzo giorno (il) sino 
al sesto , si verserà , per mezzo di un 
corno ) nelle fauci del medesimo quella 
quantità di succo di porro, che eguagli 
tre cyal/ti , cui si mescerà un’ ìiemina di 
olio. Passato il sesto giorno, si obbli- 
gherà a camminare lentamente; e dopo 
che avrà passeggiato , converrà gettarlo 
nell’abbeveratoio (i 2) , acciocché nuoti. 
Indi a poco a poco si lortificherà con più 
succoso nodriraento , finché giunga a man- 
giare la consueta quantità di cibo . Ma 
'se il giumento sarà molestato dalla bile, 
gli si gonfierà il ventre e si arresteran- 
no i flati . In tale stato s’introdurrà una 
mano unta nel ventre , e si apriranno gli 
ostrutti condotti naturali ; e trattone fuo- 
ri lo sterco , si pesterà dell’ origano sil- 

ve- 
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sestario acoti faudbus ìnfundere , nani 
hoc mode ' pradiSla intereunt animai 
ha. 
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Vestre, della stafisagra (13) e del sale; 
e dopo aver fallò bollire questa compo- 
sizione col miele , si formeranno delle 
supposte , le quali s’ introdurranno nel 
ventre per eccitarlo a scaricarsi , e per 
fare uscire tutta la bile . Alcuni versano 
nelle fauci un quadrans di mirra pesta 
mescolata ad hemìna di vino, ed im- 
piastrano r ano con pece liquida . Altri 
lavano il ventre con acqua marina , ed 
altri con fresca salamoia. Sogliono an- 
cora i vermi , quasi simili a quelli di 
terra (14), nuocere agl’ intestini : i segni 
della loro esistenza si desumeranno , se i 
giumenti , a motivo dei dolori , si rime- 
neranno sovente per terra, se porteran- 
no il capo al ventre , e se spesse volte 
moveranno la coda. Un rimedio efficace 
si ha , come dicemmo di sopra , introdu- 
cendo la roano nel ventre per estrarne 
lo sterco ; dappoi si lava il Ventre con 
acqua marina , o con forte salamoia ; e 
finalmente si versa nelle fauci della ra- 
dice pesta di cappero , che si unisce ad 
un sextar'ms di vino . Con tale mezzo 
muoiono gli anzidetti animali . 

AN- 
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ANNOTAZIONI 
al Cafitolo XXX. 

(1) Sanis est macies . Eumelo , uno dei Ve- 
' térinarj greci alla pag. 184 , dice le 

stesse cose intorno a questa malattia; 
COSI pure ^psirto, uno dc’Geoponici , 
al libro XVI, capitolo III. Plinio in-* 
segna nel libro XVIII , sezione 18 : 
Hordei JriBi & moliti offis demissis in 
alviim maiores vires torosque corpori 
fieri iuntentorum . 

(2) Emnndata fuerit humus ^ & paieoe su~ 

perieclcE. Parrebbe che fosse da leggcr- 
• si emnndata fuerint , humo & paleo, 
superieHa . E' una sciocchezza il dire 
che si debba nettare V humus stabulo^- 
rum, quando che già le stalle hanno 
il suolo coperto di tavole di rovere . 
Abbiamo per altro tradotto come nel 
testo. 

‘ * ( 

I3) Qui c da leggersi: -ve/ si cum 'sudant 
a concìtatione confestim biberint . 

(5) 
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( 4 ) Adhlbentur , capitqut . Pontedera vuo- 
le che dietro ai codici goesiano e san- 
germanense si aggiunga dopo adhiben- 
tur le seguenti parole & calefaBo oho 
liimbi rigantur. Di fatti poco dopo si 
dice : si xirinam non jacit , eadem fe- 
re remedia sunt ; nam oleum ìmm'ìxtìLm 
•vino super illa 6 * renes infunditur , 
Deir opinione di Pontedera è parimen- 
te Schneidero. 

<5) Decusserint . Noi abbiamo tradotto sì 
genitalla prociderint , perchè i medi- 
camenti di sopra indicati irritano c sti- 
molano la natura , acciocché restitui- 
sca al loro luogo le parti genitali di- 
scese . 

( 6 ) Tum vetus feenum . . . datur . Tutte 
queste parole sono omesse dai Veteri- 
narj gr^ci . Ursino ha corretto così vi- 
cice libris HS , e Gesnero commenda 
moltissimo la correzione di Ursino . 
Noi abbiamo tradotto cum vicialibus , 
perchè così leggesi pure anche ne’ Ve- 
terinarj greci. Per vicialia s’intendo- 
no le piante di veccia seccate . Veg- 

ga- 
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gasi Varrone nel libro I, cap. XXIII, 
Oltre a ciò è da scriversi col sanger- 
manense per exlguas portionrs ; ed è 
da correggersi con Bruschio c colla 
prima edizione aldina yerducantur in 
perducatur , 

I 

(7) Aut sangninem demiserit . Ursino in- 
clina a leggere: ita ut sanguinem de- 
mi necesse slt ^ tumìdiores in utroque 
crure f &c. Gesnero per contrario pre- 
tende che qui non sia da introdursi al- 
cuna novità, perchè Columella nel li- 
bro VI, capitolo XII assegna percau- 
sa dello zoppicamento de’ buoi san- 
guinem in pedes demissum . Lo stesso 
dice pure in proposito de’ muli rrel ca- 
pitolo XXXVIII di questo libro. Ge- 
snero non sa comprendere come ciò 
possa succedere , quando bene non si 
supponga che' in quel luogo nasca la 
rottura di una qualche arteriuzza. Ma 
forse gli antichi avranno supposto, se- 
condo lui, un’altra causa produttrice 
di questo tumore. Mancando il luogo 
' parallelo ne’ Veterinarj greci ed in Ve- 
gezio , non si può dire niente con cer- 

tez- 
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tezzR . Schncidero inclina alla conget- 
tura di Ursino. , 

(8) Projluit sanguine . . . exìnanìatur . In 

Vegezio si legge ; quod si plus projluat 
quam necesse sit . I Veterinarj greci 
mettono tv p,tTu rcov avTixvJjfxutìv in luo- 
go delle parole in medio criire, 

(9) Admotus fasciis. Morgagni già corres- 
se r edizioni che hanno ad motum. 

(10) Postero quotine die . . . curetur . Coi 
codici goesiano e sangermanense è da 
aggiungersi locis dopo iisdem . Vege- 
zio mette : postero quoque die quasi 
epaphaeresis fit & ex iisdem locis . 

(11) Postridìe, E' da, dirsi post triduum . 
Questa lezione è confermata anche da 
Vegezio ; /ceno suste ntabilur exiguo 
per triduum. deinde porri . 

(la) In piscinam. demitti . Le quattro pri- 
me edizioni mettono dimitti . Vege- 
zio aggiunge vel jlumen aut mare uti 
natet , cum spartea è* pannis vlnelo 

pc- 
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pede . postna firrnìovìlH(i cibis Ad tagi- 
nam pristinam revocandush I Wftteri- 
narj greci egualmente che Columella 
hanno tratto queste ■ cose da Magone. 
Vegezio per altro ne tolse in copia 
‘ maggiore . PoCo dopo nel codice san- 
germanense leggesi adhibitis in luogo 
di adlufus . Cosi Congettura- anche 
Broukhusio . 

■ ri i'"' 

(13) Postea aunila hubula &‘herba pedicit-^ 
lavis . In Poliziano leggesi posila ea, 
in Goesio e nel sangermanense postea , 
nel lipsiense posila ea cum bnbula^ e 
in tutti gli altri posila. Ursino è sta- 
to il primo a correggere come nel te- 
sto ; nel che è stato seguito da Gesne- 
10, da Morgagni e da Schneidero. In 
Aldo si trova scritto pxdiculùrts , in 
Gimnico pedius prxdicularis , nel li- 
psiense pediuncularis e in due codici 
sangermanensi pediucular is . 

(14) Vermes quasi lumbricl. Nei codici li- 
psiense^ goesiano , trombelliano, cesc' 
nate e sangermanense havvi in qua 
per quasi , e nel polizianeo inquam , 

Po a- 
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Pontedera ha prima sospettato che leg- 
gendosi- in Vegezio annoverate due 
specie di vermi , cioè vermes lumhri- 
cos G* tineolas , fosse ^ da leggersi in 
Columella : solent etlam 'vermes tineo- 
lae G* lumbrici nocere intestinis . Al- 
trove poi ha congetturato che le pa- 
role vermes inquam fossero parole mar- 
ginali : laonde egli così aggiusta il te- 
sto : solent edam lumbrici nocere in- 
testinis . Forse egli ha ragione . 



» 
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CAPUT XXXL 
Ad tussim . 

C ) 771711 ante 771 'mhcàlìo pecor'ì alte suhstcr^ 
nendum est quo molltus cubet . Recc/is 
tussis celeriter sanatur 3 pÌ 7 isita lente 
a valvulìs separata m'muteque molìta . Qu£ 
cum ita faSia sunt 3 sextarms aqua cali- 
da in eandc.ìTì mensuram lentis miscetur , 
faucìhus infunditur , sìmilisque medici- 
7 ia triduo adliìbetur 3 ac virìdibus herbis , 
cacuminibusque arborum recreatur agrotum 
pecus . Vetus autem tussis discutìtur pur- 
ri succo tnwn cyathorum cum alci hemì- 
na faucìhus infuso , iisdemque 3 ut supra 
monwmus 3 cibis prabitis . Impetigines 3 ZT 
quìcquid scahìes occupai 3 aceto alumine 
defricantur , Nonnunquam , sì hac perma- 
nent 3 parìhus ponderibus pcrrnistis nitro 3 
scisso alumine 3 cum aceto linuntur . 
PapuU ferventissimo sole usque eo strigl- 
ie raduntur 3 quoad ehaatnr sanguis . tuia 

ex 
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CAPITOLO XXXI. 

Rimcdj per la tosse . 

E. poi da farsi un letto molto alto a 
quel bestiame che trovasi illanguidito , af- 
finchè possa coricarsi su d’ un letto mol- 
le . La tosse di fresca data , si guarisce- 
prestamente dando al bestiame della len- 
te pillata senza gusce e minutamente ma- 
cinata . Ciò fatto , si mesce un sextariiis 
di questa farina ad un sextarìus di acqua 
calda , e si versa nelle fauci (i) . Cota- 
le medicamento si dà per tre giorni ; e 
si eccita l’ appetito nel bestiame con erbe 
verdi e con cime d’ alberi . Si dissipa 
poi la tosse inveterata versando nelle fau- 
ci tre cyathi di succo di porro misti ad 
un’ hemina di olio , e dando que* cibi che 
prescrivemmo di sopra. L’empetiggine e 
tutte le parti affette da scabbia , si fre- 
gano con aceto e con allume . Alle vol- 
te ancora , non cedendo a questo medi- 
camento, si stropicciano con nitro , con 
allume di piuma , misti insieme in dose 
eguale nell’ aceto . Le pustule si radono 

Y 2 al 
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ex ^quo mìscentur radices agrestis herba , 
sulfurque tS* pix lìquida cum alumine . 
co medicamine pradicia vitia curantur . 
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al sole il più cocente colla stregghia , fi- 
no a che esca il sangue; indi si mesco- 
no porzioni uguali di radici d’ edera sil- 
vestre (2), di zolfo , di pece liquida e 
di allume ; con tale medicamento si gua- 
riscono le mentovate malattie della cute. 



ANNOTAZIONI 
al Capitolo XXXI. 

(1) Lentls misceiur. Orsino inclina a leg- 

gere lenti miscetur . 

(2) Radices agrestis herhoe . Orsino correg- 

ge agrestis in agrostis. Pontedera ha 
tutta la' ragione di dire essere mestie- 
ri che alle voci agrestis herhoe sia da 
aggiungersi qualche cosa , poiché sono 
quasi innumerabili T erbe agrestes . 
Non v’è dunque alcun dubbio che qui 
non siavi errore , ma non è tanto fa- 
cile il correggerlo « Dice egli darsi 
quattro piante valevoli a medicare la 
rogna, La prima é il trifoglio che 
chiamasi asphaltium , e eh’ é prescrit- 
to da Vegezio nel libro III , capito- 

Y 5 lo 
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lo LXXI contro la rogna de’ buoi « 
L'altra pianta è il cucumis agrestis, 
la cui radice è buona contro la ro- 
gna . Vegezio la prescrive nel luogo 
allegato . La terza è l’ elleboro bian- 
co, mediante il quale nella rogna dei 
cavalli si forma un unguento, come in- 
segna Columella nel seguente capito- 
lo . Lo stesso Columella prescrive nel 
libro VII, capitolo V l’ elleboro bian- 
co contro la rogna delle pecore. For- 
se Columella avrà tratto questo 'pre- 
cetto dal libro III delle Georgiche di 
Virgilio , ove ungonsi le pecore attac- 
cate dalla rogna con tale composizio- 
ne : 

tdoeasque pices & plngues nnguinè 
ceras , 

Scyllamqne , ellaborosque graves , ni- 
grumque bitumen . 

Pontedera finalmente parla dei capperi . 
Egli inclinerebbe a leggere qui cap- 
paris ustae in luogo di agrestis herbae , 
perchè appunto Ptlagonio, uno degli 
t Autori geofjjici greci , nel libro XVI , 

ca- 
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capitolo XVIII dice che colla radice 
bruciata de’ capperi si cura la rogna 
de’ cavalli. Gesnero non è molto lon- 
tano dal credere che qui si parli del- 
la comune gramigna, detta dai bota- 
nici agrostin , xyp'juTiv j la qual voce 
è molto analoga ad agrestis . Ne’ Ve- 
terinari greci alla pagina 191 si legge 
la medesima ricetta; ed ivi in luogo 
di agrestis herbce si prescrivono le ra- 
dici d’edera silvestre. In mancanza di 
migliore lezione abbiamo adottato 
quest’ ultima . 



■ Y 4 ^ 
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CAPUT- xxxii: 

Ad intertriginera & scabiera.‘ ‘ 

Jrttertrigo bis in die subluitur aqua. cali-i 
da . Mox decoSio ac trito sale cum- adipe 
defricatur y ^dum sanici vis ema?iat . Sca- 
bies mortifera kuic quadrùpedi est , ?7isi 
celeriter succurritur : qu£ y sì levis est in- 
ter inìtìa caridenti sub sole vel cedria vel 
oleo lentisci linìtur y vel urtici semine y 
Ùt* oleo detritis , vel ungmne ceti , vel 
quod in lancìbus salitus thynnus remittit . 
precipue tamen huic noxx salutarìs est 
adeps marmi vitulì . Sed sì iam invetera- 
verìt , vehementioribus opus est remediis . 
propter quod bitumen y Ùr* sulfuf y O* 
veratrum pici liquida y axungìaque' veteri 
commista pari pondere incoqùuntury atque 
eu' compositionè curantur , ita ut prius 
scabies ferro erosa j perluatur urina . Sa- 
pe etìam scalpello usque ad vivum rese- 
ca- 
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CAPITOLO XXXII. 

Kimedj per le scorticature e per la 
rogna < ' ' ' ^ 

Le scorticature si lavano due volte del 
di con acqua calda 5 indi si fregano con 
sale pesto e bollito nel grasso -, fino a 
che esca il sangue (i). La rogna è una 
malattia mortale a questo quadrupede , 
se prontamente non vi si rimedia . Quan- 
do è poco grave , si stropiccia al sole 
ardente sul bel principio o coti gomma 
di cedro (2), o con olio* di lentisco, o , 
col seme e coll’ olio di urtica insieme 
pestati , ovvero colla salamoia che si de- 
pone ne’ vasi grandi ove si sala il ton- 
no (3). Giova però più di tutto in que- 
sta malattia il grasso di vitello mari- 
no (4) . Ma se poi si sarà invecchiata , 
converrà ricorrere a rimedj più forti . 
Per la qual cosa si faranno cuocere" egua- 
li quantità di bitume j di zolfo e di' el- 
leboro bianco^ (5) .con pece liquida e con 
vecchia sugna ; e con questa composizio- 
ne si medicherà la rogna , ,ma dopo, di 

aver- ‘ 
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care O* amputare scahiem profiàt ^ atque 
ita faSiis ulceribus moleri lìquida pice , 
atque olco ^ qu<e expurgant , O* rcplent 
vulnera aque . qu£ cum expleta mnt y ut 
celerius cicatrkem O* pilum ducant ma- 
xime proderit fuli^a ex aheno ulceri in-y- 
fricata , ... 
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averla prima rasa con un ferro e lavata 
con orina . Sovente giovò ancora taglia- 
re la ro^na sino al vivo con un bisturi- 

O 

no , e medicare poi le ulcere , che per 
tale operazione ne vennero , con pece li- 
quida e con olio : cotale medicamento 
netta le ulcere e le riempie egualmente 
(li carne ; ma quando sono riempiute , 
per far sì che si cicatrizzino prestamen- 
te e che vi rinasca il pelo , ottima cosa 
è spolverizzarvi sopra la fuliggine attac- 
cata alla caldaia ( 6 )- 



A K- 
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ANNOTAZIONI 

. ■ 'f ' 

AL Catitolo XXXII. 

(1) Dum sanici yis emanai . Con Pontede- 

ra è da preferirsi la lezione- dum san- 
guis emana. . ■ . . 

(2) Candenti sub sole vel cedria . Gesnerd 

congetturò malamente che da canden- 
ti sole fosse da trarsi sebo. Schneide- 
ro vorrebbe che si dicesse cedrino * 

(3) tfnguine ceti , vel quod in lancibus , 

Nel codice pontederiano si è conser- 
vata la vera lezione , da cui discorda- 
no poco i codici polizianeo e sanger- 
manense. Dicasi dunque: unguine ce- 
ti quod in laciibUs salitus thynnus re- 
mittit . Il lacus é un ampio vase, nel 
quale si sala il tonno. 

(4) Adeps marini vituli , Plinio nel li- 
bro XXXII , sezione 27 dice che il 
grasso di vitello marino ha la proprietà 
di guarire le volatiche e la lebbra « 

[ 5 ) 
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(5) I Veterinari greci omettono veratnim . 

“ An igitur , dice' Schneidero , fuit 
olim sulphur vivum ? „ 

' .T ■ 

( 6 ) Infricata. Secondo Ursino è da legger- 

si infriata , perchè di sopra nel capi- 
tolo XV si ha : Et ad ultimum^ cum 
iam cicatricem dncunt , fuUgo infri 
tur» 



35® 
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CAPUT XXXIII. 

Ad muscas & ocnloriim dolores . 



I\^uscas quoque vulnera ìnfeslantes sum^ 
movehìmus pke , oleo , vel ungume mk 
stis , infusis . estera eroi farina reSìe 
curantur . Ckatrices oculorum ieiuna sali- 
va cy* sale defrkatx extenuantur : vel cum 
fossili sale trita sepia testa , vel semme 
agrcstis pastinaca pmsito y O* perlinteum 
super Odilo s expresso . Omnisque dolor 
oculorum inunShone succi plantaginìs cum 
melle acapno , vel si id non est 3 utique 
thymino celeriter levatur . Nonnunquam 
etiarn per nares profiuvtum sangnims pe- 
nai Ivm attulìt y ìdque repressum est infu- 
so naribus viridis corìandrì succo . 
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CAPITOLO XXXIII. 

Cosa è da mettersi in opera per cacciare le 
mosche e per guarite i dolori degli occhi. 

Allontaneremo poi le mosche che infe- 
stano le ferite , versando sopra queste 
della pece mescolata all’ olio , ovvero al 
{grasso. 11 rimanente della guarigione si 
otterrà molto bene , medicando le ferite 
colla farina d’ orobo . Le macchie degli 
occhi SI fanno svanire fregandole con sa- 
liva d’ un uomo a digiuno e con sale y 
col sai gemma (ij pestato in uno agli 
ossi di seppia, ovvero pestando e spre- 
mendo sull’ occhio attraverso di un pan- 
nohno il seme di pastinaca silvestre (2). 
In generale ogni dolore degli occhi tosto 
SI mitiga , applicandovi una composizio- 
ne di succo di piantaggine misto al mie- 
le estratto dall’ arnia senza fumo (3), ov- 
vero , in mancanza di questo , del miele 
di limo. I Alle volte ancora l’emorragia 
di naso riesce pericolosa j ma questa si 
arresta (4) , versando tu lle narici del suc- 
co di verde coriandolo (5) . 

A N- 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXXFII. 

(i) Fossili sale trita sepiae . Così corressi 
Ursino , e così pure anche Silburgio. 

<2) Vel semine agrestis pastinacae pinsito, 
Vegezio nel libro II , capitolo XXXII 
dice ; Cicatricibus oculorum medetur 
ieiuna saliva si citm sale mandetur 
in ore^ & expuatur in oculum . Sai 
quoque tritum cum osse sepioe & sina- 
pis agrestis semine . Il codice di Sam- 
buco mette sem. napii . Pontedera quin- 
di vorrebbe che a Vegezio si leggesse 
in Columella semine sinapis agrestis, 
perchè oggidì i Veterinarj adoprano 
nelle macchie degli occhj de* remedj 
acri e stimolanti, come sono appunto 
il sale, l’osso di seppia, il pevere , 
lo zafferano « le raschiature della cor- 
teccia del viburno . Ma è da osservar- 
si che il seme della pastinaca silve- 
stre ha a un dipresso la medesima pro- 
prietà, e che quella è parimente pre- 

scrii- 
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scritta in tal caso anche dai Vctcrina- 
rj greci alla pag. 47 ; laonde Vegczio 
è piuttosto da coneggersi per mezio 
del nostro Moderato. 

(3) Ciim melh acapno . Vittorio è stato il 

primo a correggere atlico in acapno . 
Plinio nel libro XXlII, capitolo IV di- 
ce; Oculorum clariluù conferì aì'uiuìd 
cum pari porilone mcllls acapni . II 
fumo danneggia sempie il miele , e 
perciò è più prezioso quello che non 
ha provalo l’azione del fumo. Plinio 
nel libro XXV, sezione 91 instilla ne- 
gli occhi afTetti da ottalmia il succo 
' di piantaggine. Veggasi anche Diosco- 
ride 2, 153. ' 

' .A .'J / . • * i. ! * 

(4) Idqiie repressum . Aldo ha cangiato que- 

sta lezione de’ codici e delle' prime 
edizioni. Exquisite, dice Schneide- 
ro, reprehendere profluvium» dicit prò 
‘siste re , rctiahuc ex cnrsu . ' 

,1 I t •• 

(5) Vegezio nel libro II, capitolo XXXVII 

prescrive pure in tal caso il succo del 
coriandolo . 

Columdla Tom. VI. 
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CAPUT XXXIV. 



Ad fastidia cibornm Se labem pe&tiferam 
remedia. 

Jnterdum fastidio cihorum languesat 
pecus. Eius remedium est genus seminìs 
quod git appellatur . rMius duo cyathi tri- 
ti adiunguntur olei cyathis tribns , (T vi- 
ni sextarìo 3 ntquc ita fauahus infundun- 
tur . Et nausea discutitur etiam 3 si caput 
alla tritum cum vini hetrima sxpius po- 
tandum prabeas . Suppuratio melius ignea 
lamina 3 quam frigido ferramento resera~ 
tur 3 O* expressa postea Imamentis cura- 
tur . Est etiam i/la pestifera labes 3 ut 
intra paucos dies equ£ subita macie 3. ^ 
deinde morte corripiantur . quod cum ac- 
cidit 3 quaternos sextarios gari singulis 
per nares infiindere utile est 3 si minoris 
forma sunt: nam si rnaioris 3 etiam con- 
gios . ea res omnem pitnitam per nares 
elkìt 3 ZT pecudem expurgat . 
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CAPITOLO XXXIV. 

tiimedj contro la nausea de' cibi e contro 
la pestilenza . 

Alle volte languisce il bestiame per la 
nausea al cibo. Vi si rimedia con quel- 
la specie di seme, che si chiama git^ il 
quale si pesta per unirne (ij due cyathì 
ad altri tre di olio , e ad un sextariiis di 
vino: il tutto si versa nelle fauci. Si to- 
glie altresì la nausea (2), se darai a be- 
re di spesso un capo d’ aglio pestato e 
misto ad uvi hemina di vino . £' meglio 
aprire la postema con una lamina di fer- 
ro infuocata, che con un ferro freddo , 
la quale poi , spremuta che se n’ abbia 
la marcia (3^, si governa colle filacciche . 
Havvi ancora una malattia pestilenziale , 
il cui elfetto è di smagrire in brevissi- 
mo tempo le cavalle , e di condurle poi 
alla morte. Se ciò accade, giova versa- 
re nelle narici quattro sextariì di ga- 
rum (4} , se la cavalla è di picciola sta- 
tura , ed anche un congius , se è di gran- 
de corporatura . Cotale medicamento at- 

Z a trae 
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trae fuori delle narici tutta la pituita , e 
purga il bestiame . 



ANNOTAZIONI 

AL Capitolo XXXIV. 

(i) Interdum & , . . triti adiunguntur . 
Morgagni , Pontedera e Schneidero 
sostituiscono con tutta ragione diluun- 
tur ; il che è confermato pure da Ap- 
sirto nel libro XVI , capitolo IH dei 
Geoponici. Palladio nel mese di set- 
tembre semina il git . Crescenzio nel 
' libro IIIj capitolo XI dice : Git est 
sémen nlgrum fir quasi triangulum , 
cuius herba nascitur in frumcntis & 
speltis & siligine & vulgariter dicitur 
gittironos & faci t flore s rubeos admo- 
duin campanellarum . Dunque questo 
git è il gittarone, o il gettaione de- 
gl’ Italiani . Dai Francesi si chiama 
niellf! . Ma la nigella di Linneo non 
ha fiori campaniformi . 

(JZ) Et nausea' discutitur . Intorno alla nau- 
sea 
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» 

Bea al cibo leggansi Apsirto nel li- 
bro XVI, capitolo III de’ GeOrgici gre- 
ci , ed i Veterinarj greci alla pagi- 
na 400 . 

(5) Reseratiir , S* expressa postea . Pontede- 
ra vuole che anche qui si legga sanie- 
que emissa , perchè altrove dice Colu- 
mella : Et cum maturuerit suppnratio , 
rescinditur ferro j sanieque emissa, ut 
supra docuimus , linamentis curatur . 
Così pure dice anche Vegezio; Et cum 
matura-verit suppuratio, scinditur fer~ 
ro , emissaque sanie ( ut supra docui- 
mus ) percuratur . ■ ^ 

V 

.■ r , 

c: ^ ' 

14) Gari . Veggansi le nostre annotaziòài al 
capitolo IX di questo libro. 
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« 

CAPUT XXXK 
De efjuaruuì rabie . 

Rara quidèrn , sed hac est equarum 
nota rabies > ut cum in aqua ima^mem 
suam viderìnt ^ amore inani capxantur , 
per hunc oblila pabuli , tabe cupidinis 
inter cant, Eius vesania sip^na sunt , cum 
per pascua veluti extimulata concursant , 
subinde ut circurnspicientes requirere ac 
desiderare aliquid videantur . Mentis error 
discuti tur , SI deducas ad aquani . Tiim 
demum speculata deformìtatem suam , pftrr 
sima imaginis abolent memonam > Hac de 
universo equarum generem satis diSia sunt , 
llla proprie praapienda sunt iis 3 quibus 
rnularum greges cura est submittere , 
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CAPITOLO XXXV. 

Della rabbia delle cavalle . 

La rabbia delle cavalle , comecbè di ra- 
do avvenga, pure è nota (i) ; cosicché 
quando esse veggono la loro immagine 
nell’acqua, tamo follemente s’innamora- 
no , che scordandosi di mangiare e di 
bere , muoiono di consun2Ìone . I sinto- 
mi che accompagnano questa follia, sono 
il correre qua e là pei pascoli, come se 
alcuno le stimolasse , e il volgere gli oc- 
chi di tratto in tratto da tutte le parti , 
come se cercassero e desiderassero alcuna 
cosa , Cacciasi dalla loro immaginazione 
cotale errore , conducendole all’ acqua , 
perchè vedendosi difformi , perdono la 
memoria della prima immagine . Tanto 
sia detto delle cavalle in generale . Ora 
daremo de’ precetti particolari per quelli 
che vogliono procurarsi delle gregge di 
muli . 
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annotazioni 

AL Capitolo XXXV. 

(i) Hosc est equarnm nota. Dalle varianti 
trae Pontedera il seguente testo: i2a- 

ror 



CAPUT XXXVl 

De mulis . 

In educando pevere mularum antiquiss'ì- 
mnm est ddigrnter exqwrere , atqne ex- 
plorare pare.ntem futura prolìs fceminam , 
marem : quorum si alter non est ìdo- 
iicus , labat etium quod ex duohus firi^ì-^ 
tur . Equam convenìt in amios decem , 
qnousque amphssìmx atque puhherrim<e 
form^e sìt , memhris fortibus pntientìssìmam 
labori s elicere , ut discordantem utero suo 
generis alieni stirpem insitam facile reci— 
jìiat ac perferat , ^ ad foetum non so- 
lum corporis bona 3 sed -ÌT mgenii confc-i 

rat E 
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Ta quldem^ sed 6* hcec est equartiìn 
nfmnunqiinm rabies ^ la quale tosto è 
descritta da Columelìa . Pare che que- 
sta sia quella malattia , di cui parla 
Aristotele nel libro Vili, cap. XXIV, 
della Storia degli animali . 



CAPITOLO XXXVI. 



Dei muli. 



V olendo allevare de’ muli , avvertasi 
principalmente di esaminare e di sceglie- 
re con tutta diligenza il padre e la ma- 
dre della futura prole, perchè se Tuno, 
o r altra è difettoso , lo sarà parimente 
quello che d’ an.bidue si genererà . Biso- 
gna scegliere la cavalla che sia tra i 
quattro e i dieci atini , di forma grandis- 
sima e bellissima , di forti membri, e che 
sia atta a sostenere le fatiche (i) , ac- 
ciocché facilmente riceva e s’ innesti un 
seme di altra specie, e discordante dalla 
natura del suo utero , e sia capace di 
portar questo feto a compimento e di 
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rat. nam curri difficultcr mie Sìa genitak- 
hus locìs animentur semina , turn etram 
ronccpta dntùus in par turn adokscunt , 
ut quae pernio amia mense tertiodecimo 
vix edunfur , naiisquc inhxret plus sncor- 
di£ patera £ , quam vigons materni . V e- 
runtamen ut equx diSios in usus minore 
cura reperiuntur ^ ita maior est labor eli- 
gendi marìs: quoniam s<tpe iudicium prò- - 
bantis frustratur experimentutn • Multi ad- 
missarii specie tenus mirubilissimarn sobo- 
Icm forma vcl sexu progenerant . narri 
sive parvi corporis frxminas fingant j sìve 
etiam speciosi plures mares ^ quam fcemi- 
nas : rediturn patrisfamilue minuunt . At 
quidam contemti ab aspeSiu pretiosissimo- 
rum seminiim feraces sunt . Nonnunquam 
aliqui generositatem suarn natis exhibent , 
sed hehetes voluptate , rarissime solicitnn- 
tur ad venerem . Hujuscemodt man sen~ 
sim magistri subadmovere debent generis 
eiusdem foeminam , quoniam similia simili- 
bus familiariora fecit natura . Ita enim 
efficitur , ut eius obicSla ^ cum mas etiam 

su- 



Digilized by Google 




Capitolo XXXVI. 563 

comuiiicargli non solo i doni del suo cor- 
po i ma ancora le qualità del suo spiri-* 
lo . Imperciocché non solo con difficoltà 
,«i anima il seme gettato nell’ utero , ma 
quello , ancorché si animi , ha mestieri 
di lungo tempo avanti di gingnere a quel 
grado che si ricerca per essere partori- 
to , poiché appena nasce nel tredicesimo 
mese (2). Inoltre i figli partecipano più 
della lassezza del padre , che del vigor 
della madre . Nientedimeno più agevol- 
mente SI trovano le cavalle a tal uso 
idonee, che i maschi (3)5 perchè l’espe- 
rienza fa vedere sovente che i giudizj 
della scelta riescono vani. Molti stallo- 
ni , quantunque in apparenza superbi , 
nulladimeno non producono una razza 
che li agguagli nella figura (4) , o nel 
sesso i imperocché o procreano femmine 
di corpo picciolo , ovvero ancora il nu- 
mero de’ maschi di bell’ aspetto supera 
quello delle femmine ; il che diminuisce 
il profitto che dovrebbe trame il pro- 
prietario . Alcuni maschi di brutto aspet- 
to j sono alle volte la sorgente di una 
razza preziosissima . Alcuna volta qual- 
che stallone trasmette la sua nobiltà ai 

fi- 
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iupcTÌcSiu eblanditus est , velut incensus 
O* obcacatiis cupidine , subtraSia quam 
petìerat, fastidiU imponatur equa. 
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figli i ma accade di trovarlo insensibile e 
senza voluttà , e che rarissime volte sia 
mosso ai piaceri venerei (5) . I sopran- 
tendenti alle razze provocano in codesto 
stallone il desiderio (6 j del coito , lacen- 
do^lisi avvicinare una femmina della me- 

o 

desima specie , perchè la natura ha po- 
sta maggiore intrinsichezza tra le cose 
die si rassomigliano . Per la qual cosa 
in tal guisa accarezzato si slancia sopra 
r asina che gli si è presentata ; e dive- 
mito ardente e cieco nella sua passione, 
gli si sottrae quella femmina che deside- 
rava , onde monti la cavalla che in pri- 
ma lo disgustava ( 7 ), 
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ANNOTAZIONf 
AL Cafitolg XXXVI. 

(i) Equam convenit .... laboris eligere . 
Ognuno accorderà essersi qui perduta 
la prima età dell’ accoppiamento delle 
cavalle, e che il sentimento è guasto. 

. Palladio e Plinio ci somministrano il 
mezzo di aggiustare il testo . Il pri- 
mo nel libro IV , titolo XIV dice .• 
Equam magni corporis^ solidis ossibus , 
& forma egregia debet eligere ^ in qua 
non velocitatem , sed robur exquirat . 
Mtas qnadrima uscjlue indecennem huic 
admissur(e iusta conveniet . Il secondo 
nel libro Vili, capitolo XLIV ha.* Ex 
asina & equa mula gignitur mense 
tertio decimo animai , viribus in la- 
bores eximium . Ad tales partus equas 
ncque quadrimis minores , ncque de- 
cennibìis maiores legunt : arcerique 

iitrumque genus ab altero narrant , 
nisi in infamia eius generis , quod 
ineat , lacte hausto . Quapropter surre- 
ptos pullos in tenebris equarum uberi , 

asi- 
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asinarumque equuleos. admovent . Die- 
tro dunque a questi due autori ed alle 
varianti è da aggiustarsi il testo cosi ; 
Equam conxenit quadrimam in annos 
decem ampUssinue, atque pulclwrrlmae 
fornice, membris fortibus patìentissi- 
mam laboris eligere . ’ 

(2) Ut quae paretelo anno . . . eduntur . Qui 
è da dirsi atque ; e le parole peraclo 
anno o sono da mettersi tra parente- 
si , o da levarsi del tutto , perchè sa- 
rebbe una sciocchezza il dire che quel 
frutto, il quale appena si matura' en- 
tro il tredicesimo mese, abbia poi a 
maturarsi entro T anno . Aristotele nel 
libro VI, capitolo XXIII della Storia 
degli animali osserva che le femmine 
montate da un maschio di altra spe- 
cie , vanno più soggette all’ aborto , 
che accoppiandosi con uno della me- 
desima specie . Ivi dice inoltre che 
l’asina partorisce nel mese duodeci- 
mo . Secondo Varronc il mulo gene- 
rato dal cavallo e dall’asina sta nel 
ventre della madre , ugualmente che 
il cavallo, cioè dodici mesi . Secondo 

la 
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la testimonianza di Varione, libro II, 
capitolo I , Magone asserisce che la 
mula e la cavalla partoriscono entro 
il dodicesimo mese . 

(3' Ut eqme . . . frustramr experimentuin . 
Sono se non altro da mettersi tra pa- 
rentesi ut ed ita, perchè sono due vo- 
ci omesse dai codici polizianeo e san- 
germanense. 

(а) Mirablllssimam sobolem . Il codice pon- 

tedenano ci somministra una buona 
variante.. In questo si legge mirabiies 
non similein forinam progenera at ; e 
perciò nel nostro testo è da dirsi mi- 
rabiles non similem sobolem forma vel 
sexu progenerane . 

(5) Nonnunquam aliqui ... ad venerem . 
Ecco il testo da noi tradotto . Non- 
nunquam aliquis generositatem suam 
natis exhlbet , sed hebes in voluptate , 
rarissime solicitatur ad -venerem . 

( б ) Hiiiuscemodi mari ... generis eiiisdem. 

Ponte dera si accorse che il sentimen- 
to 
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to era imperfetto ; e perciò il corres- 
se lodevolmente nel seguente modo : 
Hulus sensum magìstri subacuunt , 
admota grneris eiusdem foemina . Ma 
se egli non avesse ignorato la lezione 
del codice sangermanense , avrebbe 
scritto sicuramente; Huiusce sensum 
magistri lacessunt admota generis 
eiusdem foemina . 

(7) Foeminam , quoniam .... imponatur 
equee. Dalle varianti è da trarsi il se- 
guente testo: foemina, quoniam simi- 
Ha similibus familiariora fecit natu- 
ra . haque ohieciae asinai cum supet- 
ieclu eblanditi sunt ^ "velut incensum 
& obcaecatum cupidine y subtraHa quam 
petierat , fastiditee imponunt equee . 
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CAPUT XXXVII. 



Ad temperandam saevitiam adniissarii 
in libidinem furentis. 

Est O* alterum ^enus admissarn furen-^ 
tis in libìdmem ^ quod nìsi asta irthibea- 
tur , aff'ert gregi pernkkm . Nani sx- 
pe vìnculis ahruptis gravidas inquieta! , 
cum admittitur , cervicibus dorsisquc 
foemnarum ìmprimit mnrsus . quod ne fa- 
cìat y paulispcr ad molam viiiBus amoris 
savìtiam labore temperai y ^ sic veneri 
modestior admittitur . Nec tamen aliter 
adnùttendus est etiam clementioris libidi- 
nis y quoniam multum refert naturaliter so- 
pitum pecudis ingenium modica exercita- 
tione concuti , atque excitari y vegetiorem- 
que faSium marem foemina iniungi , ut 
tacita quadam vi semina ipsa principiis 
agilioribus figurentur . Mula aiUem non 
solum ex equa Ùt* asino , sed ex asina 
O* equo y itemqiie onagro O* equa gcne- 
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CAPITOLO XXXVIL 

Mezzi per mitigare il furore venereo 
dello stallone iibidinosó . 

Havvi ancora un^ altra specie di stallone 
furibondo nella sua passione , il quale 
non essendo accortamente raffrenato , nuo- 
ce alla greggia ; imperciocché , rompen- 
do sovente i suoi legami , inquieta le 
gravide , e morde quelle che cuopre ^ nel- 
la cervice e nel dorso ; la qual cosa , ac- 
ciocché non addivenga , si attacca alla 
macina per alquanto tempo , onde la fa- 
tica temperi il suo furore •, e divenuto 
in tal guisa più moderato , se gli per- 
mette r accoppiamento , Nemmeno quello 
eh’ è più dolce nella sua passione si la- 
scia montare senza quest’ avvertenza 5 poi-, 
ché giova assai che l’ ingegno del bestia- 
me stupido di sua natura , sia scosso e 
svegliato da un moderato esercizio , e 
che il maschio non si unisca alla femmi- 
na , se non quando é divenuto più vi- 
vo, afflnchò per una certa virtù occulta 
comunicata alla semenza medesima , que- 

A a 2 sta 
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ratur . Quidam vero non dìssmuìandi au* 
SioreSi ut Marcus Varrò ^ € 7 * ante eum 
Dionysìus ac Mago yrodideruntiy mula- 
rum fcetus regionibus Africa adeo non 
prodigiosos haberi , ut tam familiares shit 
incolis partus earum , qunm sint nohis 
equarum , Ncque tamen ullum est in hoc 
pecore aut ariimo aut forma prastantius y 
quam quod seminabìt asinus . quanquam 
possit huic aliquatenus comparar! , quod 
progenerai onager y nisi O* mdomitum , 
servitio contumax silvestri more , stri^ 
gosum patris praferat habitum . Itaque 
eiusmodt admissarius nepotibus ( magis ) 
quam Jtltis utilior est. nam uhi asina 0* 
onagro natus admittitur equa , per gra- 
dus infraSia feritate quicquid ex eo pro- 
venit , paternam formam Ùt* modestiam > 
fortitudinem celeritatemque avitam refert . 
Qui ex equo O* asina concepii generan- 
tur y quamvis a patre nomen traxerint y 
quod hinnì vocantury matri per omnia ma- 
gis sìmiles sunt . Itaque commodissimum 
est asinum destinare mularum generi se- 
mi- 
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Bta trovisi fornita di principj più attivi , 
La mula poi è generata non solo da una 
cavalla e da un asino , ma ancora da un’ 
isina e da un cavallo , come altresì da 
un asino selvaggio e da una cavalla . Non 
è per altro da dissimularsi esservi alcuni 
autori, come Marco Varrone , e avanti 
di lui Dionisio e Magone i quali han- 
no pubblicato, die non è punto un pro- 
digio che le mule partoriscano nelle con-» 
trade dell’ Africa (i} , e che a questi 
abitanti sono tanto familiari i parti del- 
le mule, come sono appresso di noi quel- 
li delle cavalle . Non havvi in questa spe- 
cie di bestiame chi e nel carattere e nel- 
la figura sia più pregevole di quello che 
è stato generato dall’ asino . Si potrebbe 
in qualche modo a questo paragonare 
quello che genera T asino selvaggio , se 
non fosse indomabile e disubbidiente nel 
servigio , in pari guisa degli animali sel- 
vaggi , e se nell’ abito di corpo non si 
assomigliasse alla magrezza del padre . 
Laonde codesto stallone è più utile ai ni- 
poti , che ai figli suoi. Imperciocché se 
il frutto deir accoppiamento dell’ asino sel- 
vaggio e dell* asina cuopre una cavalla , 
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minando , cuius ( ut dixì ) specics expe-> 
rimento est spcaosìor . Vcruntamen ah 
aspeShi non aìiter prohari debet , fjuam 
ut sit amplissimi corponsy cervice valida, 
robustis ac latis costis , pecore musculoso 
O* vasto, feminìbus lacertosis , cruribus 
compaSìis , cploris riigri vei maculosi . 
nam murìnus cum sit in asino vuls.aris , 
tum etiam non optime respondet in mula . 
Ncque nos universa' quadrupcdts speàes 
decipiat , si qualem probamus , conspici- 
mus . nam quemadmqdum arietum , qu<e 
sunt in linguis palatis . macuU , ple- 
rurnque in velleribus agnorum deprehen- 
dunturx ita si discolores pilos asinus in 
palpebris aut auribus gerit , sobolem quo^- 
que frequentef facit diversi colorìs , quiflsn 
ipse, etiam sì diligentissime in admissarìo 
exploratus est, sxpe tamen dominum de^ 
cipit . nam interdum etiam citra pradiSla 
signa dissimiles sui mulas fingit quod ac- 
cidere non aliter reor , quam ut avitusco^ 
lor primordii semìnis mista reddatur ne- 
potibus . Igilur qualem descripsi asellum , 

cum, 
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rompesi in allora gradatamente la ferocia 
selvaggia , e quello che nasce , ritiene la 
figura e la moderazione paterna , e la 
forza e l’agilità dell’ avo. I muli gene- 
rati dal cavallo e dall’asina , quantunque, 
traggano il nome dal padre , chiamandosi 
hinrii , sono tuttavia in ogni cosa più si- 
mili alla madre. Per la qual cosa è più 
utile destinare T asino alla generazione 
del mulo , la cui specie , come ho già 
detto e come la spericnza il dimostra , 
è più pregiata (2)-. Nulladimeno non 
debbesi scegliere se non quello che avrà 
la figura così conformata 3 cioè che sia 
di corpo grandissimo (3) , di collo forte, 
di robuste e larghe coste , di petto mu- 
scoloso e vasto, di cosce muscolose , di 
gambe sode , di pelo nero , o macchia- 
to (4) j imperciocché il color di topo , 
oltre di essere comune all’ asino , non 
ben si addice nella mula . Nè c’ inganni 
la figura in pieno di questo quadrupede, 
se la veggiamo tale , quale da noi si 
commenda . Imperocché , siccome le mac- 
chie che sono nella lingua , o nel pala- 
to degli arieti appaiono per lo più nella 
lana degli agnelli 5 così se l’ asino è for- 
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curri est a parta statini genitus y oportet 
matrì statim subtrahi^ tS* ignoranti equre 
suhììci . Ea optìme tenebrìs fallitur . nam 
obscuro loco parta eìus amato y pradìSius 
quasi ex ea natus alitar . Cui deinde cum 
decem diebus insuevit equa y semper postea 
destinanti pr^thet ubera . Sic nutritus ad- 
missarius equas diligere condiscit . 7»/er- 
dum etiam , quamvis materno laSle sit 
educatus y potest a tenero conversatus equis 
familiariter cariim consuetudinem appete^- 
re. Sed non oportet minorem quam Vi- 
mum admitti . atque idipsum si conceda- 
tur y vere fieri convenìet , atm deseSio 
viridi pabulo , ay* largo ordeo firmandus y 
nonnunquam etiam salivandus erit . Nec 
tameii ' tenera foemina committetur . nam 
nisi prrus ea marem cognovit , adsihentcm 
' admissarium calcihus proturbat , y* iniuria 
depulsum etiam cateris equis reddit inimi^ 
mm . Id ne fiat y degener y* vulgaris 
. asellus admovetur y qui soliritet ohsequia 
foemina : ncque is tamen inire sinitur . 
■sed y si iam est equa veneris patiens , 

con- 
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ulto eli peli eli vario colore nelle palpe- 
bre , o nelle orecchie (j}, sovente pro- 
duce ancora una prole eli vario colore , 
a cui benché siasi abbadaro con dili- 
genza nello stallone , nuliadimeno resta 
fallita la speranza del proprietario ; 
poiché alcuna volta , anche senza i se- 
gni che ho mentovati , genera delle mu- 
le che non gli rassomigliano nel colore ; 
la qual cosa giudico che avvenga , per- 
ché il colore deir avo misto a quello del 
seme del padre, ricomparisce nei nipo- 
ti (7) . Dunque se da un tal padre , 
quale l’ho descritto, nasce 1’ asinelio , 
bisogna , subito dopo la sua nascita , sot- 
trarlo alla mavJre e metterlo sotto ad una 
cavalla , senzachè se n’ avvegga (8) . 
Questa facilissimamente s’ ingannerà tra 
le tenebre ^ purché anche all’ oscuro se 
le porti via il proprio parto •, ed in al- 
lora nodrisce V asino , quale suo parto . 
Se la cavalla si assueferà a nodrirlo per 
lo spazio di dieci giorni , le presenterà 
poi sempre le mammelle ogni qualvolta 
le desidererà (9) . Lo stallone così nodri- 
to , si avvezza ad amar le cavalle . Alle 
volte ancora , quantunque dalla propria 

ma- 
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confestim ahaBo vìlìnre , pretwso mari 
lungitur . Lot us est ad hos ususextru^us 
'( machinam vocant rustici ) qui duos pa-^ 
rietes advcrso divido imedificatos habet y 
(S* augusto intervallo sic intcr se distan- 
tes y ne f amina conluSiari y aut admissa- 
rio ascendenti avertere se possit . Aditus 
est ex vtraque parte y sed ab inferiore 
clatris munitus : ad qua capistrala imo 
clivo constituitur equa , ut 0* prona ///<?- 
ìius inenntis semina rcripiat y 0 facilem 
sui tergoris ascensum ab editiori parte 
minori quadrupedi pra^beat . qua cum ex 
asino conceptum edidit y partum sequenti 
anno vacua nutrit . id enìm utilius est y 
quam quod quidam fariunt y ut 0 fatam 
nihilominus admisso equo impleant , Anni- 
cula mula reSie a matre repellitur y 0 
amota moulibus aut feris locis pascitur , 
^ut ungulas duret, sitque postea longis iti- 
neribus habilis . nam ditelbs aptior mu- 
lus . illa quidem agilior : sed uterque se— 
xus 0 viam reUe graditur y 0 ter- 
ram commode proscindit i nisi pretium 

qua- 
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madre sia stato nodrito, potrà desiderare 
il corainercio delle cavalle , se fino dalla 
sua infanzia sarà vissuto familiarnlente 
con esse . Ma non bisogna permettergli 
r accuppiainento né prima dei tre anni , 
nè dopo i dieci (io) . E questo non è 
mestieri permetterglielo che in primave- 
ra , perchè debbesi fortificare con verde 
foraggio tagliato e con copioso orzo : al- 
le volte ancora converrà impinguarlo (i i) . 
Non si permetta per altro che si accoppi 
con una tenera femmina j imperocché se 
questa non avrà prima volontariamente 
desiderato il maschio , a colpi di calcio 
ributterà lo stallone che se le accosta 
per montarla (12)^ ed egli sdegnato per 
tale ripulsa ed offesa , concepisce dell’ 
avversione anche per le altre cavalle . E 
perchè ciò non avvenga , se le fa acco- 
stare un asino comune ed ignobile , il 
quale disponga la femmina a compiacer- 
lo , senza per altro permettere che la 
monti . Che se la cavalla è disposta all’ 
atto venereo , tosto si caccia via V asino 
ignobili , e sì fa che la cuopra lo stal- 
lone prezioso . Havvi un luogo appostata- 
mente fabbricato per quest’ uso , che dai 
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quadrupedis rationem rustici oneret y ani 
campus gravi gleba robora boum depo— 
scat. 
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contadini si chiama machma^ il quale è 
costrutto di due muri laterali compren- 
denti nella loro lunghezza un dolce pen- 
dio, e poco distanti tra di loro , accioc- 
ché la femmina non possa dibattersi , o 
volgersi contro lo stallone che la cno- 
pre (13)* Codesta machma è aperta in 
ambe le streraità ; ma nella parte più 
bassa è fornirà di cancelli , ai quali si 
attacca la cavalla , onde essa si trovi nel- 
la parte più declive del pendio , e per 
far sì che stando abbassata colla testa , 
riceva meglio il seme dello stallone che 
la cuopre , e dia più facilita all’ asino 
di montarle sopra il dorso \ perche es- 
sendo più picciolo della cavalla, ha bi- 
sogno di essere posto nel luogo più emi- 
nente . Quando la cavalla ha partorito 
il prodotto dell* asino , si lascia che le 
nodrisca per tutto 1 ’ anno vegnente, im- 
pedendole per altro che di nuovo s’im- 
pregni (14); la qual cosa giova più di 
quello che si usa da alcuni , i quali la 
fanno ingravidare da un cavallo anche 
nell’ anno medesimo che ha partorito . 
La mula di un anno , a ragione si debbe 
levar via dalla madre (ij) ; e sottratta 

che 



Digìtized by Googl 



382 CoLUMELLA 

che siasi , si conduce a pascolare so- 
pra, i monti, o ne’ luoghi selvaggi (16), 
acciocché s’ indùriscano le sue ugne e 
sia atta in progresso a lunghi viaggi . Il 
mulo è più proprio a portare il basto 
della mulaj ma questa è più agile (17). 
L’ uno e l’ altra però sono capaci di fa- 
re de’ viaggi e di rompere la terra , quan- 
do il prezzo di questo quadrupede non 
sia troppo gravoso pel contadino , ovve- 
ro che il terreno sia tanto compatto e 
pesante , che per esser rotto ricerchi la 
robustezza de’ buoi (i8j. 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXXV-II. 

(i) Varrone parla di ciò nel libro II , ca- 
pitolo I, e Plinio nel libro Vili, se- 
zione 69 . Anche ai nostri giorni ( dice 
egli ) si sono vedute le mule a partori- 
re . Lo stesso assicura Erodoto nel li- 
bro III, capitolo 153, e Giulio Obse-- 
quente nel capitolo 125. Livio mette 
tra’ prodigi equuleum e bove natum . 
Marco Terenzio asserisce dietro 1 ’ au- 
torità di Magone , che ingravidandosi 
la mula, essa partorisce, in pari gui- 
sa della cavalla, nel mese'duodecimo. 
Dal libro VI, capitolo XXIV della Sto- 
ria degli animali di Aristotele si ri- 
leva che gli abitatori dell’africa con- 
nobbero piò tardi dei Greci la fecon- 
dità delle mule . Lo stesso accerta an- 
che Plinio nel luogo citato . 

Secondo dunque gli accennati autori 
le mule hanno partorito , e secondo le 
osservazioni dei moderni le mule non 
<ono atte al coucepimenlo . Dal coito 

di 
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di un asino e di una cavalla , ovvero 
di un cavallo e di un’asina, nasce il 
mulo , la cui interna fabbrica differi- 
sce moltissimo da quella dei genitori . 
Imperciocché la mula ha un utero tan- 
to sottile, che si direbbe essere la sua 
tessitura la medesima della vescica 
orinaria ( Corps organisés pag. 250 ; . 
Empedocle accusò pure questa causa 
per la sterilità delle mule : vrggasi 
Plutarco f de plac. philoph. libro V, ca- 
pito'o XIV», Hebenstreit (epist. ad C. 
de Hriihl ) assicura che l’uretra s’in- 
serisce nell’utero; dal che Rai (topo~ 
graph. pag. 395 ) argomenta perchè le 
mule sieno nella necessità di orinare 
spesse volte . Stenone ( j 4 cL Hafru 
pag. 230 ) accerta che nelle mule le 
tube falloppiane sono ostruite, e che 
nelle ovaia si trovano poche e sotti- 
lissime uova ; per contrario Heben- 
streit dice che le uova mancano del 
tutto . Queste sono le ragioni che si 
mettono in campo per render ragio- 
ne della sterilità delle mule , Rastio 
per altro non fa gran caso dclP apertu- 
ra dell’uretra, nella vagina , perchè an- 
1 ‘ ^ 
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che nella cavalla trovasi lo stesso, 
jenzachè manchi di essere feconda . Ma 
qualunque siasi la causa della sterilità 
delle mule, si può dire con certezza 
che le leggi della natura hanno i suoi 
confini y poiché se generassero le mu- 
le , si farebbe una nuova specie che 
non è al mondo; e da questa se ne 
potrebbe fare un’altra e poi un’altra 
in infinito con incredibile confusione 
del bell’ordine di questa gran mole. 
Si contentala natura, che per una vol- 
ta veder si possa una maniera di mo- 
stro, che consti di due specie ; ma 
non si va più avanti ; posciachè gli 
organi alterati sino ad un tal segno , 
‘ passar non possono senza rompersi , o 
senza distruggersi. Può lo spirito del 
seme del cavallo nell’ uovo dell’ asina, 
o qfuello dell’asino nell’uovo della ca- 
valla dar moto all’inclusa sua macchi- 
netta y ma perchè è un moto non in 
tutto a quella confacente , urtando al- 
cune parti più, altre meno; e facen- 
do sviluppare con una certa violenta , 
e non affatto naturale maniera le me- 
desime , ne segue che il feto parteci- 
Columella Tom. VI. B b pi 
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pi deir una e dell’altra figura , e nè 
r uno , nè l’ altro distintamente non sia , 

fa) Speciosior . Il podice lipsiense ha pre- 
tiosior i lezione da adottarsi , finché 
non se ne trova una migliore. 

(3) Amplissimi corporis . Palladio dice con 

poca accuratezza e con troppa brevità 
corpore ampio y solido ^ musculoso y stri- 
His & fortibus membris . Della figura 
di questo stallane si dirà in fine di 
questo capitolo . - 

(4) Maculosi . Palladio che ha copiato Co- 

lumella dice nigri 'vel murinl maxime 
coloris aut ruheii dal che è da arguir- 
si che in Columella siasi alterata la 
voce ruhei in maculosi , come si desu- 
me ancora da macilis delle quattro 
, prime edizioni ^ e da magilis dei co- 
' dici goesiano e sangermanense . Var- 
rone dice hinnum rubieundiorem & 
asino similiorem esse, Pontedera vuo- 
le che sulla scorta di Palladio si leg- 
ga magis rubei : lezione che forse è 
da preferirsi a tutte le altre . 

( 4 ) 
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(5) Auribus geret . Palladio ha pure auri- 

bns geret , se non che nel codice cr- 
furlense si legge natibus generet. Pli- 
nio nel libro Vili , sezione 68 dice : 
Ad mularum maxime partus aurium 
referre in his & palpebrarum pilos 
aiiint . Qiiamvis enim unicolor reliquo 
corpore, totidem tamen colores , quot 
ibi fuere , reddit . 

(6) Sccpe tamen dominum decipit . Noi coi 

codici goesiano e sangermanense ab- 
biamo tradotto scepe tamen domini 
tpem drcipit . 

(2) Avitus color primordii seminis mistu . 
Colle quattro prime edizioni e coi co- 
dici goesiano e sangermanense è qui 
da dirsi avitus color primordiis semi- 
num mixtus . Il nostro Moderato ha 
avuto in vista Aristotele . Teofrasto 
nel libro I , capitolo IX de causis plan- 
tarum ha veduto ciò veri6carsi nelle 
piante annue , le quali ogni terzo anno 
si cangiano . 

(8) Cum est a partu .... equce subiici . 

Bb 2 Ognu- 
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Ognuno facilmente giudicherà che il 
corrente testo è corrotto . Pontedera 
ne conobbe il male , senza però re- 
carvi alcun rimedio. Veggasi se fosse 
bene aggiustare il testo così ; Igitur 
cum est a patre tali ^ qualem descripsi 
asellum^ genitus ^ oportet matri par- 
tum statini subtrahi : imperciocchc 

l’asinelio non nasce tale, quale lo de- 
scrive Columella, ma col crescere dell’ 
età si appalesano tutti que’ segni che 
si ricercano in un ottimo asino . 

(9) Destinanti prcebet ubera . A tutta ra- 

gione Pontedera se la prende con Al- 
do per avere cangiato desideranti in 
destinanti. Non so poi per quale ra- 
gione volesse che di sopra si leggesse 
praelectus in luogo di proedicius. E' da 
sospettarsi che in questo luogo si sie- 
no perdute alcune parole. 

(10) Sed non oportet . ... si concedatur . 

• Dalle varianti è facile arguire qual 

debba essere la vera lezione , poiché 
quella del nostro testo è assolutamen- 
te da scartarsi. Palladio altresì ci è 

di 
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di scorta, avendo egli: minor trimo ^ 
maior decenni non dtbet admitti : laon- 
de in Columella si dica : Sed non opor- 
tet minorem trimo nec maiorem decen- 
ni admitti . 

(11) Salivandus erit . Vairone vuole che 
questo maschio si nodrisca di orzo e 
di fieno, e che avanti 1’ accoppiamento 
si pasca abbondantemente , acciocché 
fatto più robusto e più forte , possa 
esercitare con gagliardia il coito . Co- 
lumella parimente vuole che il caval- 
lo stallone sia molto nodrito , dicendo 

' nel capitolo XXVII di questo libro .* 
roborandiis est largo cibo , 6* appropin- 
quante vere ordeo ervoque saginan- 
dus , ut veneri supersit . quidam etiam 
praecipiunt eodem ritn quo mulos , 
( tauros ) admissarium saginare . La 
salivazione non ha quasi luogo , che 
in medicina : ora qui non si parla di 
alcuna malattia ; e perciò è da leg- 
gersi saginandus erit colle tre prime 
edizioni , 

(12) Nec tamen tenera . , . ea marem co- 

Bb 3 
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gnovlt. Non sarebbe più elegante rli- 
re col codice pontederiano mar em con- 
scLvit^ cioè animo concupivitl 

(13' Locus est ad hos nsus .... inter se 
distantes . Dietro i codici e 1 ’ edizio- 
ni è da dirsi così .• Locus est ad hos 
usus extruBus {machinam vocant ru- 
stici ) duos parietes adyerso clivo ha- 
bens ledificatos^ qui angusto interval- 
lo sic inter se distant , nefoemina col- 
luBariy aut admissario ascendenti se 
avertere possit . 

(14' Sequenti anno vacua. Così prescrive 
anche Aristotele nel libro VI , capito- 
lo XXIII della Storia degli anima- 
li. 

(15) Annicula mula reBe a matre repelli- 
tur . Palladio dice; annicula mulade- 
bet a matre depelli. Dunque anche in 
Columella sarebbe da preferirsi depel- 
litur . Varrone dice parimente nel li- 
bro II , capitolo II depulsi a matribus 
agni ; e nel capitolo IV dello stesso 
libro depulsi a mamma porci. Colu- 

mel- 
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niella nel libro VII , capitolo VI ha 
depellenda soboles . 

(16) Feris locis pascitur , utungulas duret. 
Non sembrano a proposito i luoghi sel- 
vaggi ; e però sarebbe meglio dire 
asperis locis in luogo di feris locis . 
Varrone nel libro II , capitolo Vili 
dice : iidem si exacli sunt cestivo tempo- 
re in montes , durissimis ungulis jiunt . 

I17) Sitque postea ... illa, quidem. Meglio 
è dire coi codici lipsìcnse, sangerma- 
nense e colle quattro prime edizioni 
sitque postmodum . Ursino congettura- 
va che invece fosse da leggersi illa 
vice. 

(18) Nisi prcetium . . . deposcat . Einsio 
ad Ovid. I , pag. 50 , assicura che nel 
codice sangermanense si trova si avan- 
ti pretlum : lo stesso pure si ha nelle 
quattro prime edizioni ; e perdo è da 
inserirsi si. Colle quattro prime edi- 
zioni è da dirsi onerai e deposcit . 
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De medicinis eoruin . 

^Medìcìnas huìus pecorìs plerumque ìam 
in aliis ^enefihìis edocMÌ: propria tamen 
qu<edam vitia mularum non omittam , quo- 
rum rcmedia subscripsì . -Fcbrientì mula 
cruda brasska datur . Suspiriosa sa?/gms 
detrahitur y curii sextario vini atque 
olà thuris semuncia ^ marrubn surrus in- 
star heminoi mistus infunditur . Suffragr- 
nos£ ordeacen farina imponilur inox sup- 
pura tio ferro reclusa lìnamentis curatur : 
vel gari optimi sextarins ciim libra olà 
per Harem sini stram demittitur ^ admisce- 
turque buie medìcamini trium vel quatiior 
ovorum albus liquor separati s 'vitellis . Fe^ 
mina secari ^ ' ìntèrdum inuri solcnt . 

I • . 

Sanguh demissus in pedes , ita ut in tquis 
emiltitiir,: vel ji est herba , quam vera- 
tram vocant rustici , prò pabulo cedit . Est 
vomii cui US semen detritum y O* cum 

A -yj. 
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CAPITOLO XXXVIII. 

Ve' medicamenti che convengono 
ai muli . 

Ho già insegnato parecchi rimedj che 
convengono a questo bestiame , parlando 
delle altre specie : non ometterò per 
altro alcune malattie proprie (i) delle 
nvjle, e delle quali ecco i rimedj . Alla 
mula calda di libidine (2), si danno dei 
cavoli crudi ; ed all’ asmatica si estrae 
del sangue , e nelle fauci le si versa un’ 
hemina di succo di inarrobio misto con 
un sextarius di vino e con una mezza 
oncia di olio d’ incenso . S’ essa è attacca- 
ta dallo spavento , si applica sopra que- 
sto della farina d’orzo (3) ; indi apresi 
la postema col ferro , onde diasi esito al- 
la suppurazione , e si medica con fìlac- 
cica , ovvero si versa nella narice sini- 
stra un sejitarius di ottimo garum con 
una libbra d’ olio (4) , e si mescono a 
questo medicamento tre , 0 quattro bian- 
chi di uovo , separandone però il tuor- 
lo . Havvi 1’ uso di tagliare alquanto le 

co- 
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vino datum pradìSio vitto medetur . Ma- 
àes 0* languor submovetur sapius data 
potìone y qua reàp'it semuncìam triti fur— 
furis , ovumque crudum y 0 trita myrrha 
pondus denarii . Hac tria vino admiscen- 
tur y atque ita faucibus infunduntur . Sed 
0 tlissi , dolorique ventris eadem ista aque 
medentur . Ad maciem nulla res tantum , 
quantum Medica potest . ea herba viridis y 
nec tarde tamen arida fogni vice saginat 
iumenta: verum modice danda y ne ràmio 
sanguine stranguletur pecus . Lassa 0 
astuanti mula adeps in fauces demittitur y 
merumque in os suf[unditur . Catera exe- 
qucmur in mulis y sicut prioribus huius 
voluminis partibus tradidimus, qua curarr\ 
boum equarumque continente 
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cosce , ed alcuna volta di applicarvi il 
fuoco (5) . 11 sangue calato nelle gam- 
be , si estrae ^ come si fa ne’ cavalli , ov- 
vero si dà per cibo a questi animali 
queir erba , quando se n’ abbia , che i 
contadini chiamano verntrum ( 6 ) . Evvi 
anche (7) la semenza di jusquiamo , che 
pestata e presa col vino, rimedia a que- 
sta malattia . La magrezza ed il languo- 
re tolgonsi , dando sovente a bere una 
pozione composta d’ una mezz’ oncia di 
zolfo di un uovo -crudo e di un (iena- 
rius di mirra (8). Questi tre ingredien- 
ti pestati , si mescono col vino , e poi 
si versano nelle fauci (9). Cotali medi- 
camenti guariscono egualmente la tosse 
ed i dolori dell’ addomine . Non v’ è 
medicamento che giovi più nella magrez- 
za , quanto la medica . Quest’ erba data 
ai giumenti , in luogo di fieno , quando 
è ancora verde e vicina a seccarsi , gli 
ingrassa prestamente (io); ma è da dar- 
si con moderazione , acciocché non re- 
stino soffocati dal troppo sangue . Se la 
mula è stanca e tormentata dal caldo ^ si 
introduce nelle sue fauci del grasso (ii), 
e nella sua bocca si versa del vino pu- 
ro . 
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ro . Riguardo alle altre malattie delle mu- 
le, metteremo in opera quanto dicemmo 
nelle prime parti di questo volume , che 
contengono le medicine de’ buoi e dei 
cavalli (12). 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXXVIII. 

(1) Propria tamen . I Veterinari greci alla 

pag. 113 annoverano, per malattia pro- 
pria delle mule, T impotenza di rite- 
ner r orina , mangiando della rodo- 
dupli ne . 

(2) Febrienti mulce . Non si saprebbe dire 

se Jucundo veronese abbia scritto fe- 
brienti sull’appoggio di qualche auto- 
rità, ovvero capricciosamente . Egli è 
certo che Pontedera ha corretto fe- 
brienti in equienti dietro le quattro 
prime edizioni ed i codici lipsiesne, 
goesiano e sangermanense . Plinio nel 
libro Vili , sezione 83 dice che le ca- 
valle addomesticate , si mantengono 
calde per lo spazio di sessanta giorni . 
Si chiama dai Latini e^uimentum quel 
prezzo che si è pagato per il cavallo 
stallone. 

(3) Suffraginosce . Apsirto e Jerocle , ne’Ve- 

le- 



Digitized by Googl 



ggS Col u'M ella 

teriaarj greci alla pag. 164, dicono es- 
sere questa una malattia particolare 
dei muli e degli asini, eh’ eglino chia- 
mano marmaron. Matteo Silvatico , in 
TandeBls Medicis, ebbe in vista que- 
sto luogo, quando dice : Marmoro : 
Herodius in libro equorum , vocant , 
inquit , hanepassionem empirici j sicut 
quum in pedibus equorum iuxta un- 
gulam ^ ubi dicitur corona j descendunt 
humores corrupti, 6* equus hieme la- 
barai eundo per lutum^ fi* astate per 
pulverem. Vegozio.nel libro II, ca- 
pitolo XLVIII chiamò parimente que- 
sta malattia ne’ cavalli marmor. 

(4) Vel gari . In Poliziano si legge "vel ca^ 

ri . Del garum si è parlato nelle an- 
notazioni del capitolo IX di questo 
libro . . 

(5) Temina . Schneidero era per iscrivere 
jlemina ^ malattia che , secondo Plinio 
e Vegezio , è originata da un sangue 
raccolto alle ginocchia, 

(6. Veratrum . Quest’ è l’elleboro bianco. 

( 7 ) 
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(7) Est voTKVXfjLog . Nel codice sangerma- 
nense si ha : Est & uoth.vxWoì . Non 
è da tralasciarsi la particella 6* di 
questo codice . 

(8; Triti furfuris ... tritee myrrhas . Tran- 
ne Vittorio e Gesnero , tutti gli altri 
hanno sulphuris . Colle quattro prime 
edizioni e coi codici goesiano , li- 
psiense e sangermanense è da omet- 
tersi triti e tritoe . 

(9) Hcec tria. I menzionati tre codici ed 

il polizianeo mettono trita per tria .- 
Aldo ha cangiato trita in tria , per- 
chè già di sopra aveva detto che lo 
zolfo e la mirra sono da pestarsi . Ma 
non è da passarsi cotale cangiamento . 

(10) Viridis i nee tarde tamen , Col codice 
sangermanense è da aggiungersi ecZe- 
rius dopo viridi s . Ursino vuole che 
si dica irte non, tarde tamen, 

(11) Adeps . Le varianti fanno sospettare 
che forse adeps non è la vera lezio- 
ne. Anticamente dicevasi adtpes e ade- 

pes; 
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pes ; poi, per contrazione, si è detto 
adeps . 

(i2) Si è già detto parecchie volte che la 
divisione de" capitoli non è fattura di, 
Columella; almeno è certo ch’egli non 
• li avrà distribuiti così : ora da questo 
luogo pare che si possa inferire che 
Columella avesse diviso i suoi libri in 
molte parti , perchè qui le nomina 
espressamente . 



Fine del Tomo sesto 
DI Columella. 
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